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lntroduzione

Prima di tentare di spiegare quale voglía essere il signifìcato di Anarchismo '70

che è il titolo di questo prímo quaderno, vale la pena dí raccontare come questa

collana obbia preso formo.
Alanni mesi or sono si Xtarlava di ristampre alcuni libri della letteratura onara

chìca più anzíana Síama ín un periodo ín cui non è difr.cíle dìstríbuíre librì, opuscoli'
Inoltre, intorno all'anarchísmo, è eenuta a maturate ffia soîta di curiosità più che

naturale, e all'anarchismo è venuta la necessitùdi illustrarsí di fronte a tate curìosità
talora male informata.

Ma la sloria di ierì e ieri I'altro non basta, Sí è quindi comíncíato a parlare dí
pubbticaZìoní con materiale nuovo, capace di gettare luce sull'oggì. Ma chí lo avteb-
be preparato? E per quando? Che cosa avrebbe ra.ppresentato? E' perchè î'òggi e
nan il domani? Domande atte quali non era facile torníre una rísposta, Poí, qualcuno,

lu incominbìato a chiedere se non sarebbe stato pììt giusto e ragíonevole tentare

dì produrre materìale in un modo dìverso, più cetto e veríficato dí quel che non fosse
ìI tradizionale modo dí scrívere nel chiuso della propría stanza dí lavoro.

Si pensò attora di organizzare una rùmione fra compagní e amícì - pmecchí

dei quati non si pedevano da anní e alcuní non sí erano maì conoscíutí - nel corso
della qtmle ognuno avrebbe raclcontato ìnfotmalmente, e alla luce della propría e'
sperimzs. e del proprîo lavoro, quel che crede e cíò che rìtiene gíusto e possìbíle.

At:remmo' registrato tutto e da quegli ínterventi, forse, sì sarebbe potuto dcaiate
del materiale da pubblicare.

In questo primo quaderno rt'è, aqpunto, la traccia dí quella riuníone. SoIo che

le relazioni dì ogni singolo sono riassunte e non intere. Di integrale è ríportata
solamente la parte relatirta alla discussione, che è risultata la píù fresca, intetessante
e stímolante. Ma se la vivocilA dí tuno, l'ímtneiliateua ne costítuíscono una quafiiV
ít dìfetto. più aidente ilella discassione sta nell'avere trascurato troppa parte delle
relazioni, limìtandosi a coglierne ú senso e trdscarandonc ínvece l'analísi.

Proprìo per questa ragione quello che avrebbe potuto, o wluto, essere un líbro
si è danque trasformato ín una collana di qunderni; dí cui questo è íl prímo e

sente a introdurre gli argomentí successivi. In ognuno dei prossími quaderní sarà
pubbtícaîa la relazíone quí solantente riassunta - arcntualmente riveduta e coftetta

- completata'da una disbussione alla quale parteciwranno altrí compagní e 
^mícíal ositamente inrtítatí e ínteressati all'atgotnento.

In questo modo, credíamo, si potrà arrhsare ad analízzare e verificare íl contenuto



di ciascuna di quelle ( tesi D che era lo scopo più importante cui miravamo; cioà
evitare la eula e semplice entnrciazione ma confrontare, criticare le idee in un -
libero scontro e non solo tra compagni

i**
E veniamo ora. a tentare di spiegare quale vorrebbe essere il contenuto d.el

discorso che perrà a snodarsi con i vari quaderni, Anarchismo '70 è il tentath,o di
illustrare come le idee anarchiche possano fornhe ún metodo di índagine e di azíone
per il futuro, partendo dalla constatazione del fallimento e dai crolli &glí attuali
sistemi dominanti. Per vhrere occorre artere la prospettil)a di un futuro, almeno per
quanto riguatda la specie umana; e il mondo d'oggi, nonostante il suo vertigínoso
e stupelacente stiluppo in tonte direTioni, di prospettive non ne ofire alcana, Quelle
che vi sono, sono tutte grattide di significati sinistri e di morte.

Dal potenziale di armi atomiche - che ha raggiunto lívelli talmente paradossali
da riuscire ormai a distribuire una quantità di esplosivo procapite giA sufficiente per
ffi paese dì meilía dimensíone - è nato un equilibrìo del potere basato esclusieamente
sul terrore. Equilibrio sempre piit dfficile fu, mantenere in quanto Io svìluppo tuno-
logico * più lo spionaggio, la corruzione e tutti i mezzi occultí píù raffinati - por-
teîanno nel tempo a quella proliferafione che, unita alla potenza dístruttrice degîì
strumenti, condurrà fatalmente all'accendersi incontrollato del conflitto. La logica
del potere non ommette conîini, nepryre qucllo della demenza urtodístrttggítríce.
Hítlel è morto solo 25 anni or sono.

Dall'inquinamento progressivo dell'aria, dell'acqua e della terra deriva direttb
mente Io sconvolgimento di quell'equilíbrio biologico che è la base della soprawi-
venza della specie. L'íncapacità dí controllare lo sttiluppo tecnologíco da parte di
chí detiene le redini del potere, consente I'inserimmto di sostanze mortali nelle
delicate leg,gi di quell'equilibrio. Dal fall-out ai prodotti chimìci ne viene un'atmosfem
dì morte che ci awolge lentamente, alterando tutto e tutti.

Dalla ilistribuzione della ricchezza che il lavoro umano è capace dí produrre e
che viene consumata e spelperata da una parte del mondo sempre più ristretta rí-
spetto a quell'altra che è costretta a sotfrile la fame, e che aumenta sempre dí più,
derita una contraddizíone ínsanabile.

In questo quadro si inserìsèono i fallímenti dei sistemí di governo, ileglí aísmi"
che ne formano la base ídeologica tanto è ttero che, smza rendercene nepXrure conto,
si sta verilicando Ia fase di passaggio a quella società meccanízzata che Orwell e A.
Hutley lmnno profetízzato a suo tempo. Stíamo cioè perdendo il cantrollo del nostro
stesso sistema, pet cai rischiamo di essere condannsti a eseguire le decísionì che
i calcolatori elaborano per noi. Non sí tratta piìt solo della minaccia del comanismo,
fascismo o qualche altro ìsmo. Si tîatta dì qualcosa di cotnpletamente nuwo: íl pas-
saggio a una società completamente automatizzata in d.ú l'uomo è ridotto a una
Wrte della macchìna complessíva. Nella socíetA. qrcmefionica> l'ìndipiduo non può
che essere passivo, senza vita e sen?a. sentimenti. IJno dei sintomi più chiaramente
preoccupantí della nostra - che è pure un'atttìcìWzione del futuro - qonomia sta
nel fatto che si basa sulla produzione bellica e sul prtncipio del massímo consumo:
quíndí che pîoducíaffio bení capací di iLìstruggercí tìsícamente; che tlasformiemo
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Nota d Carlo lloglio, chc ha curato questo Fasclcolo n. I

I,a Introduzione di Scalorbí spíega abbastanza criticammte le o-
riginí della inizíatira cuí si deve questo Fascicolo, e glí altrí, se sarà
possibile reperire i tondí necessari,

Non dice però, o almeno non esplicita quanto sembta necessarís,
ehe un lntento era ed è anche quello di n uscíre dal chiuso " dí ,vec-

chie rîmastícature, di provar l'imarchismo al vento della cultura (o
incultura) cosl marxista come crociaru o cattolìca o chíssù, cosa; di
confrontare infine posizioni le qualí, richíamandosi all'anarchísmo, sí
d,ifierenzíano, e taktra profondamente, tanto dí teorìa quonto dí pra.
tica: e se non lo faccìamo noí anarchíci, questo; se non è codesta la
nostra funTione, qual mai altra cî attende?

Inoltae, si trattar)a e si tratta di rivolgersi contemporaneainente
all'ínterno e alî'esterno del " movimento generale >. Io l'ho detto píù
volte, in venticinque e píù anni che sono anarchico (anche quando
stavo in un partitoi'ma cefto, e chiederne ai socìalistí del PSI, dove
stetti, per rassícurarsene), come sìa deleterio all'anarchìsmo ricercar
sigle, inventarsi selezioni e definízioní che esclud.ono gli wti prívíle-
giando gli altri. Nel contesto del díbattito, queste cose son vmute fuo-
ri, e personalmente a me spiace perchè le ritengo, a) del tutto inutili
e inínteressantî, e b) del tutto non-anarchiche. D'altronde, proprio
perchè volevamo e rtogliamo che íl discorso, la ricerca attuale e píìt
quelle prossime, non fossero rivolte solo ai non-anarchíci ma anche
ai compagni che militando credono di non essere anarchíci se non han-
no i lot proprí circoli, e gruppi, e comizi e attíttití sTtecifiche, quel di-
battito non è del tutto inutile. Come non è stato del tutto inutile
chiedere, come abbiamo chíesto, a) la collaborazione del movímento
generale (espresso nelle Edizioni l'AntiStato. Sia io sia Blandí, Sca-
lorbí, Galassi non avremmo chiesto la collaborazione di altri gruppi o
sigle, proprío perchè troppo settoriali) cui sempre siamo rimasti le.
gati; e, b) la partecipafione al dibattito di alcuni, come Bértolo e

Cerrito, che tendono a distinguere tra Movimento anarchico specífíco
e gente non specificata (ma come? da che cosa? da qual lìnea politica?
e dotte va I'anarchismo, se ci si avtia a píattatorme? e non è garan,
zia d,i anarèhismo, che ognuno, solo o a gruppi, facci-a ciò che
crede gíusto e le spieghi e lo faccia e abbia I'appoggio anche di coloro
che non condividono, poco o molto, la sua posí7ione?).
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simi fascìcoli e comunque in Volontà, vanno fatti alta Redazjone dei
Quaderní, Edizioni L'Antístato, casella postale ó5, Cesena (Forh). Lo
stesso vale per qualsiasi comunicazìone sì gìudíchì utile,

Ed ecco le note biografiche degli intervenuti al dibattito:
Amedeo Bértolo:

ventinovenne, milita nel Movimento anarchico, a Milano, da
dieci anni. Insegnante.

Alberto Blandt:
ha attivamente partecipato alla Resistenza, e ha militato nel
Partito Socialista. Da molti anni redattore de La Stamqm, ne
è attualmente il critico teatrale.

Glno C-errlto:
attivo da oltre vent'anni nel Movimento anarchico, autore di
varie ricerche storiche sull'anarchismo. Professore aggregato
di Materie Storiche nell'Università di Firenze.

Mlchele pasfentl
vecchio militante anarchico e antifascista. Ex-confinato. Col-
laboratore della stampa anarchica. Contadino a Canosa di
Puglia.

Carlo Dogllo:
redattore del primo numero, clandestino, del C.omunlsta Ll-
bertarlo. Redattore di Gloventù Anarchnca. Ha curato la pub-
blicazione di vari testi anarchici, nelle edizioni IEI. Collabo-
ratore, per anni, di Volontà. Membro del Gruppo anarchico
Milano 1. Dal 1958 all'unificazione con i Socialdemocratici,
membro del PSI. Vice-responsabile dell'Ufficio Studi Regio
nale della CGIL, in Sicilia.
Professore aggregato di Materie Urbanistiche nell'Istituto
Universitario di Architettura di Venezia.

Vlrgllto Galassl:
attivo nel Movimento anarchico dall'immediato dopoguerra.
Collaboratore di Gloventù Anarchlca, e delle edizioni IEI.
Collaboratore di Volonta. Membro del Gruppo anarchico Mi-
lano 1. Funzionario dell'Ufficio Studi della Banca Commer-
ciale ltaliana.

Antonlo Scalorbl:
è nel Movimento anarchico dalla fine della guerra, anzitutto,
quandq era operaio alla SABIEM, entro le strutture sindacali.
Membro del Gruppo anarchico Bologaa l. Orgarizzatore, con
Doglio e Galassi, dei Convegni su < L'anarchismo e i la-
voratori > (1949-1952).
Già operaio alla Olivetti di Ivrea, e attualmente in posizione
di responsabilità in una azienda di calcolatori.
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le queste ideologie sono caratterizza'le dall'esaltazione più o meno espli-
cila dello Stato e della sua funzione economica e della programmazione
(centrale) della produzione e della dislribuzione. lnfatti è principalmenie
attraverso il controllo dello Sîato che la nuova classe afferma il suo do-
minio ed è l'esigenza della pianificazione, conseguente alla morîe lenîa
ma inesorabllg:dgj rìîercato, che porta con sé l'esigenza di une nuova
classe dirigente.

***

Lasciamo le tendenze evolutive nel lungo periodo e veniamo alle
tendenze evolutive della poliîica a breve e medio termine in ltalia. Qui
le previsioni si fanno più difficili, perchè la storia non sempre procede in
modo lineare nel delîaglio (dieci anni di polilica italiana sono certo un
dettaglio). Comunque si possono azzardare delle previsioni di massima,
proietîando nel prossimo futuro le pir) forti tendenze individuabili nel
presenle.

Più o meno lutti i partiti politici italìani che conîano esprimono le
esigenze oggettive di quel processo economico sociale che ho chiamato
di feudalizzazione. Cioè tutte le politiche possibili portano nella stessa di-
rezione (di statalizzazione, di centralizzazione ecc.): differiscono solo nei
ternpi e nei modi.

Fra le politiche possibili, la più probabile, a mio avviso, è una evo-
luzione del r centro-sinisîra D con lempi di passaggio al feudalesimo ab-
bastanza lunghi e con forme,apparentemente democratiche (in realtà
progressivamente totaliîarie). L'asse di questa politica è destinato a spo-
starsi inesorabilmente a sinistra, fino ad assorbire il P.C.l. (dappriìna nella
forma dell'appoggio esterno, poi della partecipazione vera e propria al
governo, poi verosimilmenle dell'egemonia). Segni di questa tendenza,
che porterebbe probabilmente entro il decennio il P.C.l. al governo, sono
visibili in convergenze di fatto dei comunisti con il centro-sinistra nel
passato recente, nella forma dell'astensione su leggi imporlanti.

Tale tendenza è staîa momentaneamente oscurata ma non interrotta
dalla crisi di governo seguita alla scissione P.S.U. (leggi CIA) e della
repressione contro la sinistra seguiia alla serie di atîentati provocalori
(o stranamente > concomitante con la manovra PSU). Questi ultimi fatti
possono essere interpretati come estremo lentativo di alcuni settori eco-
nomici e poliîici di fermare il processo di feudalizzazione su basi autori-
tarie di îipo gollista o socialdemocratico-tedesche. Questa potrebbe essere
una seconda ipotesi di realtà per i prossimi anni in ltalia. Non credo
però che quesîa ipotesi sia più probabile della prima. Tutt'altro. Credo
che l'ltalia possa veramente divenire ingovernabile senza il PCI cioè
senza i sindacati.

Rimane una terza ipotesi ed è l'ipotesi di colpo di Sîato. Lo sposta-
mento lento dell'asse governativo a sinistra fino ad assorbire il PCI po-
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anarchico a raccogliere l'eredità rivoluzionaria del socialismo e insieme
le istanze libertarie che le ultime loîle hanno indicato non morte tra i
lavoratori e tra i giovani.

La libertà di manovra che avremo dipenderà naturalmente dalla pros-
sima evoluzione della politica. Se, come appare probabile, continuerà il
processo di lenta transizione verso l'autoritarismo tecno-burocratico, a-
vremo ancora una certa libertà teorica di manovra - se pure decrescen-
ie - per un certo numero di anni. Di fatto poi la nostra libertà di mano-
vra cioè l'efficacia della nosîra azione verrà sempre più limiîata dalla
diffusione dei mezzi di comunicazione di massa (televisione, giornali e
riviste ad alta tiratura ecc.), tutti in mano al u nemicor.

4. ln questo spazio politico, con queste prospettive, l'azione anar-
chica dovrà a mio avviso differenziarsi in tutte le forme possibili di in-
tervento sulla società: dalla propaganda anarchica specifica all'intervento
in campagne genericamente libertarie, dall'anarco-sindacalismo alla spe-
rimenlazione di forme associative e produttive libertarie.

Per quanto riguarda ," or";;",lou unur.nica specifica, mi preme
solîolineare che essa dovrebbe essere preceduta e accompagnata costan-
tellmente da studi seri ed approfonditi che tengano conto di quella tra-
sformazione delle strutture economiche e sociali che ho chiamato proces-
so di feudalizzazione. Per il resto, i suoi tradizionali contenuti di virulento
attacco all'autorità ed alla diseguaglianza sono piÙ che mai attuali. Non
inutile è anche un richiamo all'esigenza di aggiornare la forma del ma-
teriale propagandistico (giornali, manifesti, opuscoli ecc.) e nello stile
lelîerario e nella presentazione grafica.

Può essere importante e utile "".n" la partecipazione a campagne
genericamente libertarie e particolari, quali l'antimilitarismo, l'antimp+
rialismo, la u rivoluzione sessuale u. la lotta anticlericale e antireligiosa,
la lolîa contro la repressione eccetera, per la possibilità che esse hanno
di suscitare agitazioni popolarí o anche solo di diffondere un certo spirito
crilico e libertario. Bisogna però che gli anarchici che partecipano a que-
ste azioni non perdano mai la visione d'insieme, non dimentichino che
sono impossibili soluzioni parziali rivoluzionarie, che all'interno del si-
stema sono solo possibili caricature di soluzioni (quali l'esercito di profes-
sionisti in alternativa al servizio militare obbligatorio, quali il divorzio
e la pornografia in alternativa alla repressione sessuale ecc.).

L'anarco-sindacalismo a ,n uliro ,ltroru di imporlanza fondamentale.
Preciso che per anarco-sindacalismo intendo non solo il sindacalismo ri-
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non dere trascurare alcuna possibilità e deve sperimenlare sin d'ora strut-
ture alternative a quelle del potere. L'azione anarchica dovrà colpire in
tutte le direzioni e forme possibili (ma non in modo settoriale, speciali-
stico, disarticolato, bensì organico e collegato), perchè solo con la multi-
formità organica è forse possibile sottrarsi alla spaventosa capacità di neu-
'tralizzazíone, di integrazione del sistema.

Contro il flusso anti-anarchico della feudalizzazione bisognerà cer-
care di costruire la rivoluzione anarchica nelle coscienze e nelle cose con
pazienza, con tenacia, senza illusioni.

LA COMUNICAZIONE Dl CONSUMO (la disinformazione quotidiana)
di Alberlo Blandi

Devo premeîtere che se dovessi ascrivermi a qualcuna di quelle di-
visioni del movimento anarchico che gli slorici (o i cronisti) si compiac-
ciono di formulare, mi detinirei un anarchico educazionista, individualista
e antiorganizzatore. lo credo che l'anarchismo non c'entri niente con quei
gruppetti di poche persone che tali si etichettano in ogni paese. ll mo-
vimenlo anarchico sorge da coloro che, senza elichette, agiscono anarchi-
camente - per conto mio, sono d'accordo con quella posizione del < co'
me se, che erroneamente qualcuno ha definito, qui îra noi, c nichilista u.

Ma parliamo della stampa, o meglio delle comunicazioni di massa
tramite stampa -- notando che io, per deformazione professionale, mi
riferirò continuamente ai quotidiani.

Si può affermare che il progresso tecnologico, la applicazione tecno-
logica delle nuove scoperte scientifiche, offre grandi possibilità di resi-
stenza ai ricafli del capitale. ll giornale, finora, è prodotto con tecniche
vecchie, nel complesso, di cent'anni: e la ragione fondamentale è che in
questo modo, con quelle tecniche, si può istituire, e mantenere, un mo-
nopolio.

Oggi il progresso tecnico mi consente di produrre il mio giornale ín-
dividuale - come tra non molto sarà possibile a un cineasta di fare il pro-
prio film individuale: il progresso tecnico, cioè, distrugge se sîesso e quel
monopolio di fatto che oggi limita la libertà di stampa. Ma chi si oppone
a queste tecniche, basale in genere su procedimenti fotografìci? anzitulto
le grandi concentrazioni edítoriali, per ovvie ragioni di sussislenza; ma,
poi, gli stessi operai i quali sono ostili a una innovazione che richiede ol-
tretutto una riqualificazione tecnica e che, semplificando le procedure, mi-
naccia i privilegi di cui gode quella categoria. E'inoltre strano (ma non è
strano per niente, se si esaminano le questioni o criticamente r) che i par-
titi, e in genere le strutture organizzative di massa, non si siano dedicate
ad applicare codesîe innovazioni - al solito, se non erro in Francia le
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pazione ai ( giornalisti >... che senso ha escludere i tipografi e gli im-
piegati? una battaglia u sul posto di lavoro u che chi abbia certe idee de-
ve condurre, è proprio questa.

E attenzione, che per esempio proprio a ll Giorno hanno incominciato
a dire, u abbiamo îanti collaboratori, scrittori, economisti, che prendono pa-
recchio per articolo; perchè non dovremmo scrivere tutto noi, pigliando i
loro soldi? ,. Cioè, anche la assemblea, se male intesa, può aiutare la cor-
poralívizzazione, e questo quando è così necessario che tutîi partecipino,
compresi i lettori... Ma, lo dicevo all'inizio, tra non molto potrebbero es-
serci o tutti autori che sono anche lettori, gli uni degli altri :l: e questo
grazie al progresso tecnologico che, anche tra noi, sovente si teme che
agisca in senso reazionario.

Esiste il pericolo, sulla base di quanto sto dicendo, di una costruzione
utopica che, al solito, rinvia tutto al futuro e non risolve niente nell'oggi.
Ma io insisto sul concetto (e sulla pratica, sempre nuova) dell'approccio
assembleare; insisto sulla necessità di non proporsi fini < eccezionali u,
ma semplici e continuamente diretti e immediati; sottolineo che, eviden-
temente, bisogna essere preparati agli éscamotages del capitale, e dei u di-
rigenti > massimi che saranno sempre d'accordo finchè si tratta d'una val-
vola di scarico di tensioni, e avversi se la tendenza è a una trasformazione
totale.

Vorrei, a chiusura, dire qualcosa sul teatro. Perchè, badate, ecco un
ambito dove non è quesiione, per il suo vertiginoso mutare, di progresso
tecnologico; e dove il problema della u informazione u è presente e pres-
sante.

Dopo il fallÍmento dei < teatri stabili u, che sono diventati a loro volta
dei cenîri di potere, dei distribuiori di spettacoli senza nessuna presa sul-
la popolazione che non va a teatro e che é quella che conta (la grandis-
sima maggioranza della popolazione, in effetti), ecco la nascita dei u grup-
pi spontaneir: íquali, composti badate di professionisti, attori registi sce-
nografi, tentano di portare il teatro dove non era mai arrivato. Questa è
per me l'unica nota positiva nel panorama teatrale italiano di oggi, molto
più importante di certi spettacoli che, leatralmenle - in senso tradizio-
nale -, hanno sollevato entusiasmi anche quesl'anno.

Certo, si tratta di un teatro che torna alle sue origini, alla creazione di
una atmosfera comunitaria in cui gli altori non sono solo quelli che stanno
sul palcoscenico ma tutti quanti. E ne ho visto un esperimento pratico mol-
to interessante a Torino, che adesso vi racconto a conclusione delle poche
cose che volevo dire in questa sede.

Dunque, si trattava di andare nei quartieri, quelle isole di venti-tren-
tamila abitanti tagliate fuori dal centro, abbandonate da tutîi. Si é andato
a chiedere che teatro volessero, e le risposte erano due, del tutto oppo-
ste: a) vogliamo le Kessler, e, b) vogliamo che si parli dei nostri 

'pro-

blemi...
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i stare insierne se non vi trovano il proprio tornaconlo. Per conciliare con
il benessere permanente di tufti il principio dell'assoluta liberlà indivi-
duale, essi si richiamano al concetto dell'armonia per legge naturale:
pervengono così a un Movimento generico, legato da_intese non sempre
èontrollabili, e îeso verso una rivoluzione il cui trionfo riposa in questa
fede nella tendenza naturale degli uomini verso l'anarchia.

La divisione di cui si è fatto cenno non è tuttavia chíara. La spacca-
lura è piuttosto orizzontale: nel senso che in ogni paese e in ogni orga-
nizzazione locale si incontrano opinioni contrastanti, anche se non tali da
delerminare sempre una fratîura sul piano dell'azione pratica. Ed è piul-
tosto comune il caso di militanti che esprimono confusamente opinioni
che stanno a mezza strada fra la prima e la seconda posizione.

Ogni organizzazione degli anarchici è perciò in condizione di owiare
al perièolo dèlla instabilità e della inefficienza, in proporzione all'ascen-
dente che i mililanti più maturi riescono a esercitare sui loro compagni, e
nella misura in cuí essa riesca ad accorciare le distanze ideologiche fra
gli affiliali.- 

D'altra parte, se si prescinde da quei militanti che ritengono I'anarchi-
smo un attegiamento meramente individuale, e che amano lrincerarsi nel-
la tipica (e talora comoda) posizione del custode della fiaccola sotÎo il
moggio, tenendo presente i modi in cui dall'inizio del secolo a oggi si è
configurato e mosso il Movimento anarchico nella sua complessa poliedri-
cità, sernbra che fino ai primi anni del decennio 1960 si possa dire che il
problerna su cui s'incentra l'attenzione degli anarchici sia proprio il pro-
blema della organizzazione. Disorientati per la generale perdita d'influen-
za nel movimenlo operaio, gli anarchici mirano a scaricare la colpa del
fenomeno sulla loro debolezza organizzatìva e sulle molte divergenze in-
terne. E' evidente qui l'incapaciîà di risalire alle cause, le quali richiedono
una opportuna revisione sîorica dell'ideologia, già del resto iniziata dai
più moderni teorici nel senso dell'identificazione del l'anarchia con l'anar-
chismo e perciò dell'abbandono del < îutto e subito u e della rivoluzione
globale orientata a senso unico. ll problema organizzalivo non consiste
per essi nella formazione di una minoranza orientata in senso rivoluzio-
nario negativo-positivo, ma nel la confl uenza entro la organízzazione del-
la maggior parte dei militanti, seguaci di tendenze che a volle si escludo-
no reciprocamente con effetti paralizzanti

Così, tenuto in quarantena dal pregiudizio dell'organizzazione come
forza essenziale, il prolema della definizione e della funzione del Movi-
mento anarchico esplode, come si diceva, agli inizi degli Anni Sessanta:
stimolato dalla crisi del mito bolscevico, dalla rivoluzione cubana, da
guanto si riesce a sapere del nuovo esperimente maoista, dagli scioperi de-
gli operaí spagnoli. La discussione investe i gruppi e i periodici del Movi-
mento, in lutlo il mondo: le soluzioni alla crisi dell'anarchismo si possono,
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(Federazione lberica della Gioventù Liberlaria, anch'essa estesa pratica-
mente dovunque) e i gruppi giovanili anarchici di iuîti i paesi. Per la sua
particolare apertura all'esterno, questa tendenza è tuttavia suscettibile di
deviazioni frontiste di tipo classista e avventurista: ma annoverando le
nuove formazione giovanili, offre all'anarchismo possibilità notevoli di
sviluppo e di influenza nella realtà sociale.

ll rapidissimo evolvere, in senso auîorítarío, delle gestioni sociali nei
vari paesí; le tensioni dall'avvento dei giovani, pralicamente così nei pae-
si super-índustrializzati o industrializzati come in quelli in via di sviluppo
o ancora da sviluppare; gli insegnamenti derivanti, e in loco e per il Mo-
vimento dovunque, dalla guerriglia e dalla lotta armaîa dell'America La-
tina, con le sue problematiche dei rapporti tra minoranze e masse popo-
lari, tutti quesfi elementi, a mano a mano che ci si è avviali agli inizi degli
Anni Settanta, si sono coagulati, in seno al Movimento anarchico interna-
zionale, in forme diverse ma soslanzialmente convergenti. Ne diamo qui
di seguiio una schematizzazíone conclusiva:

1) Un largo settore del Movimenlo si orienta per la organizzazio-
ne al suo interno di associazioni, di gruppi che, sull'esempio della F.l.J.L.,
della Black Cross e dell'O.R.A. francese (Organsilion révolutionnaire a-
narchiste) perseguono una politica di pratica azione rivoluzionaria, che
cerchí di realizzare oggi quanto è possibile, senza rinunciare a ciò che è
conseguibile in seguiio alla progressiva trasformazione educalivo-rivolu-
zionaria delle masse. Queste settore ritiene che il Movimenfo debba es-
sere sensibile alle sollecitazioni della realtà, da cui deve trarre alimenlo
per il suo rinnovamento critico: opera in modi diversi, dal rigidismo tatti-
co dell'O.R.A. allo sponîaneismo della Black Cross e ai tentativi di clamo-
rose azioni dimostrative deglí spagnoli.

2) Un secondo setfore si orienla, invece, per lo scioglimento del le
federazioni lradizionali e per la ricostituzione successiva e spontanea di
gruppi che provvedanÒ a riesaminare e riformulare i principi stessi che
slanno a base dello anarchismo. Esso sostiene che se quest'operazione è
necessaria, per attualizzare il Movimento, una riforma all'interno del le fe-
derazioni esistenti darebbe risultati settoriali e non produrrebbe il raffor-
zamenîo della solidarietà tra i gruppi e l'allargamento del Movimento al-
la generazione che rifiuta le posizioni convenzionali. Una inlera federa-
zlone, quella giapponese, ha condiviso questo orientamenlo scioglien-
dosi formalmente, il 24 dicembre 1968, per permettere la costituzione o
ricostituzione di nuovi gruppi fondati sull'azione libertaria quotidiana o
su strutture federali elastiche. Un'altra federazione, quella iîaliana, ha re-
centemente deciso insieme alla F.A.G.l. (Federazione Anarchica Giovani-
le ltaliana) di riunirsi prossimamente a congresso per passare alla analisi
e alla definizione della funzione del Movimento prescindendo da ogni
prevenzione ideologica e organizzativa.

ln realtà questa operazione di dissoluzione del Movimento anarchico
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L'ANARCHISMO DEI COMPAGNI ANARCHICI di Michele Damtant

La concezione di un ordinamento sociale anarchico è composta e ca-
ratterizzata da un certo numero di postulati o principii base ai quali - nel
loro insieme - noi diamo la denominazione di anarchismo. Essi sono: li-
bertà assoluta dell'individuo limitata soltanto dalla eguale libertà assoluîa
degli altri individui, e per conseguenza negazione del governo, con tutti
gli organi ad esso connessi, di qualsiasi genere, tipo, entità ecc. che servo-
no comunque e dovunque a coarîare, limitare, intralciare la libertà del-
l'individualità umana; diritio uguale ed assoluîo per ognuno di accesso
ai mezzi di produzione, scambio e lavoro e per conseguenza negazione
del diriîto di proprietà privata dei mezzi di produzione, ecc. anzidetti che
consentono lo sfruttamento e l'arricchimento con i privilegi che comporta-
no da parte di un certo numero di individui a danno della stragrande
maggioranza della collettività umana che ne è priva; libertà assoluta di
pensiero e di coscienza che comporta la negazione di qualsiasi verità ri-
velala, sia essa di origine umana che divina, e quindi libero accesso per
ognuno ín tutîi i campi del sapere, dell'arte. della cultura in gene.
re ecc. ecc.

Questo insieme di postulati o principii che chiamiamo Anarchismo, lo
rendono inconfondibile con qualsiasi altra concezione di ordinamento so-
ciale; sono oggetfivamente universali, sono cioè non soggelti a mutare per
muîate condízioni di tempo e di luogo. Pertanto non sono, non possono
essere diversi soggettivamente, cioè non possono cambiare da persona a
persona; non possono mutare da una regione, una nazione, un continen-
te ad altri, né mutare nel tempo e cioè essere oggi diversi da quelli che
erano ieri, o che potranno essere domani, senza cessare comunque e do-
vunque, di essere Anarchismo. L'anarchico che abiurasse, o comunque ri-
nunciasse, o facesse concessioni, sia pure in piccolissima parte a qualcuno
di questi principii, a favore dei principi dí autoriîà, di proprietà privata
ecc., cesserebbe automaîicamente di essere anarchlco, qualunque fosse la
giustificazione accampata per tale rinuncia. Ora, allo staio dei fatti, non
risulta che i vari Bakunin, Kropotkin, Stirner, Armand, Rocker, Godwin,
Malatesta e tutti coloro che si sono definiti anarchici dall'Ottocento in poi,
abbiano fatto concessioni o rinunce in favore di quei principii che l'Anar-
chismo combatte per eliminarli. Né - penso - noi, anarchici di oggi,
possiamo rinunciare, sia pure in piccola parle e malgrado il < clima politico
e culturale notevolmenîe diverso u, ai principii dell'Anarchismo di cui ho
parlato sopra, senza cessare di essere anarchici. Posto così il problema

- e non credo si possa porlo diversamente - che senso può avere il
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prioritarie. Non è nuova nemmeno questa: la programmazione esisie da
quando esiste l'uomo sulla terra poiché certamente anche l'uomo primitivo
progettava ciò che avrebbe fatto subito per soddisfare i suoi bisogni, ol-
tre che programmare i suoi sposîamenti sîagionali, o quelli per recarsi a
provvedere il cibo nella zona di pesca o caccia o raccolta di frutîa selvati-
ca ecc Anche la programmazione è fatta per avvantagciare ed aumentare
il profilio dei padroni a danno dei lavoratori. Di nuovo c'è che oggi si
cerca di farla non esclusivamente dai padroni, ma sotto il patrocinio del
governo - che ha l'obbligo inserito nel patto sociale di lutelare il diritto
di proprielà - ed aîtraverso la complicità dei sindacali si trascinano i la-
voratori ad impegni che, oltre a significare implicitamente il riconoscimen-
to del profitto sul lavoro a vantaggio dei padroni, significa anche acceîtare
da parte dei lavoratori dei limiti alle loro rivendicazioni. Anche qui vale
ciò che ho detto a proposito di sufficienza dell'Anarchismo circa l'Auto-
mazione.

Anche gli anarchici programmano il loro lavoro. I programmi di que-
sto genere saranno realizzabili nella misura in cui i compilatori lerranno
conto - nel compilarli - delle loro effettive possibilità; ci metteranno il
massimo loro impegno, e sarà valido per coloro che lo approvano. lnoltre
un programma simile dovrà essere di esecuzione immediata. Cerîe volte
però capita che alcuni anarchici chiedono la compilazione di programrni
dettaglíati al minimo per il periodo post-rivoluzionario e valevole per
tutti indistintamente i componenli della collettività. Una richiesta del ge-
nere sarebbe impossibile se considerata rispeîlo al < luogo n. Bisognerebbe
conoscere e tener conto del la differenza di clima, di fertilità d'el suolo, del-
le risorse idriche e minerali che variano enormemente anche per zone ri-
strette e vicine del ter riîorio; una tale conoscenza richiede mezzi e tempo
che gli anarchici non posseEgono e quasi certamente non possederanno
mai. Sarebbe inollre una richiesta estremamente ingenua, arbitraria e di-
rei addirittura antianarchica se considerata nel < Ìempo >. Si îrafta nien-
temeno di voler stabilire oggi quello che dovrebbero fare i... posteri do.
manil lnnanzi tutto non possiamo assolutamente prevedere ogg; gli svi-
luppi tecnologici di domani. Un esempio: nel n Fra contadini u di Mala-
festa, Beppe vorrebbe sapere da Giorgio u chi farà domani i lavori pe-
santi; chi vuoterà i cessi? , Al tempo in cui fu scritto il u Fra contadini u, le
macchine erano rare e non c'era la rete fognante. E la risposla di Giorgio
è adeguata a quel tempo anche se contiene l'accenno - mi p-lre --' al-
l'impossibilità di sapere allora cíò che sarebbe sîato lo sviluppo dei mezzi
che la scienza avrebbe messo a disposizione dell'uomo. Ma poi, noi che
ci riteniamo anarchíci e pertanto ci rifiutiamo di accettare, di rispettare
un ( palto sociale u che non abbiamo concorso a formulare, come potre-
mo pretendere dí stabilire un < patto sociale > qualsiasi per persone che
non sono magari ancora nate? E non si traîterebbe di < estrema ingenui-
là > il credere che quelle persone lo rispetteranno? Se c'è chi non ha do.
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ve e come impiegare il suo tempo, può anche sbizzarrirsi a formulare pro-
grammi di questo.'genere. Saranno evidentemente scritti sulla... sabbia.

Autoritarismo da parte dei genitori sui figli? Ero bambino fra i tre
o qualtro anni, avevo due fraîelli uno di sei anni più grande di me e l'al-
tro ne aveva 17 più di me. Entrambi protestavano - oggi si dice ( conte-
stavano e 

- sqntinuamente contro mio padre per reclamare il díriîto di
vivere la loro vita a modo loro. ll pir) grande non era mai enlrato in un'au-
la scolasîica; aveva lavorato in campagna dall'elà di sei anni; l'altro ave-
va frequentato la prima e parte della seconda elementare, e poi a lavora-
re in campagna anche lui. Questa forma di autoritarismo era più accentuata
prima di allora e per tanli secoli e secoli precedenti. Ora è diminuita e-
normemente. La psicanalisi non ha scoperto niente di nuovo, né è stata
utilizzata per combatterlo. Questo tipo di autoritarismo si reggeva - in
parte ancora si regge - sopra la dipendenza economica dei figli dai ge-
nitori e sulle n usanze > motivate dal pregiudizio che i figli fossero ine-
sperti e bisognosi dell'aiuto delle esperienze dei geniîori. La dipendenza
economíca dura pochi anni e le u usanze u durano finchè ci sono individui
disposti a rispeltarle. Ed i genitori non dispongono di mezzi coercitivi per
imporre la loro volontà ai figli. L'Anarchismo che stimola nell'individuo
l'amore per la libertà, la solidarietà umana che va anche al di là dell'affel-
lo per i genítori, non può essere ritenuto insufficiente nel combaîlere que-
sta forma di autoritarísmo.

Rimane da analizzare il problema degli impulsi primari o secondari e
quello della repressione sessuale. Questi fatti hanno maggiore atîinenza
con la Psicanalisi a proposiîo della quale apro una parenlesi.

La Psicanalisi intesa come dottrina psicologica ha come oggetto di
studio la n psiche u, cioè lo u spirito u che esiste nell'uomo come ( risul-
tante > della " materia ,. Essa perciò opera sullo o spirito " che è qualcosa
di sfuggevole, senza basi solide, opinabile, inîerpretabile piuttosto sog-
gettivamente, tanto è vero che ha avuto interpretazioni diametralmente
opposte fra i suoi cultori, anzi fondaîori di questa dottrina; Freud da una
parte e Brown, Reich ecc. dail'altra. Stando così le cose, non so quanto
assegnamento si possa fare sulle enunciazioni psicanalitiche per la loro
aleatorieîà, la loro estrema relalività ecc. lntesa come îerapia per amma-
lati nevropafici o della psiche in genere, pare che abbia dato qualche ri-
sulîato. Ma è ben lontano ancora il giorno in cui potrà assurgere a scienza
vera e propria. Quel giorno, diventerà - come ogni altra scienza - di
grande aiulo per I'umanità per combattere i mali indipendenti dalla volon-
tà umana, ma senza pretesa di necessarietà o indispensabilità agli effetti
della lotta per la realizzazione dell'Anarchismo.

Chiudo qui la la parentesi e riprendo il discorso sugli impulsi che con-
cernono I'autogoverno con i senîimenti connessi di feliciîà, amore e bontà,
e quelli secondari della coercizione con le emozioniconnesse della infeiicità
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e della aggressività. Ora, l'uomo capace di esprimere aîti e sentimenti di
amore, di solidarietà, di bontà ecc. o capace di aggressiviià ed alîri senti-
menti asociali e magari antisociali, è quello di ieri, di oggi ed è da ritene-
re anche di domani. C'è un faito che è stato messo bene in risalto dal no-
stro Malatesta ne < L'Anarchia >. L'umanità ha potuto progredire, soprav-
vivere perchè nell'uomo è prevalso il sentimento della solidarietà e del
mutuo appoggio. Pertanto nemmeno questi < sentimenti u o * impulsi ,
sono ( nuovi >. L'Anarchismo che propugna il maggiore sviluppo possibile
del sentimento di sólidarietà umana, conîro ogni forma di senîimento aso-
ciale, anliumano; che combatte per rimuovere le cause che li originano,
l'Anarchismo che afferma il principio della libertà, dell'uguaglianza eco-
nomica e sociale, è il miglior rimedio per combatte gli u impulsi , asociali
o antisociali del'uomo.

La repressione sessuale è un problema complesso da realizzare. Re
pressione è mancata o impedita soddisfazione di un bisogno che nel no-
sîro caso è fisiologico, naturale. Bisogna tener presenîe che per soddísfare
il bisogno sessuale naturale o normale bisogna essere in due a volerlq,
perciò bisogna tenere in conto la volonlà, la disponibilità dell'allro ( con-
traenîe, di sesso diverso, oltre che le conseguenze (maternità, figli) che
la soddisfazione sessuale comporta. E questo comporta ancora altri pro-
blemi che riguardano l'intero problema della organizzazione sociale, dei
costumi ecc. lo riîengo che l'Anarchismo offre le migliori soluzioni possibili,
superiori a quelle di qualsiasi altra ideologia fino ad oggi concepita dalla
menle umana, per la risoluzione di quesîi problemi posîi dalla repressione
sessuale. Ritengo che parte di quesli problemi sono dovuti alla volonlà
umana e come tali risolvibili per mezzo della volontà umana. Quell'altra
parîe dei problemi connessi con la repressione sessuale che sono indipen-
denti dalla volontà umana, potranno e dovranno essere risolti per mezzo
della scienza.

L'Anarchismo eliminando, o riducendo più e meglio di altre ideologie
la lotta tra gli uomini, consentirà di fare affluire un maggior sforzo per
incrementare, sviluppare, arricchire i mezzi necessari e sempre più utili
per la scienza onde permetterle di eliminare o ridurre sempre pir) ogni
forma di male naturale, indipendente dalla volontà umana, e quindi an-
che quelli inerenti alla repressione sessuale.
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- e questo dei contenuti, ho sovenîe l'impressione, è cosa che anche
noslri compagni anarchici non intendono). Al solito, esîremizzo: e non
sono a favore di un <ritiro > da o en dehors >r, o da hippies - seppure
codeste posizioni, tutt'ínsieme, mi sembrino singolarmente afiraenti e non
facili nè comode, se prese sul serio; un segno, direbbe qualcuno di voi,
d'una alta notte barbarica che incombe, e ci si riîira nel deserto a pen-
sare/ a salvare almeno il cervel lo umano per u dopo >, se ci sia un dopo.

Ma dovevo spiegare perchè io sia persuaso che quella (discipliria?
teoria? ídeologia? pratica? mah...) che chiamiamo usualmente urbanistica
e pianificazione sia caratteristicamente un modo di porsi del l'anarchísmo.
E tornerò allora, sperando di non annoiare, su tasîi che batto da molîo
t9mpo, da quando cioè, a mano a mano che dileguavano le speranze (an-
che di quelli tra noi che erano più scettici) sorte nella lotta antifascisla,
ho avvertilo lo sclerotizzarsi dei modi organizzalivi partitici, e una lenden-
29 a .: far politica ) persino del movimeÀto anarchi.o, e rí sono persuaso
che c'era un ambito, così empirico come ideologico, così teorico come pra-
tico, nel quale aveva senso versare se stessi : l'ambito dell'urbanistica e
della pianificazione, nel quale ín tanto si agiva seriamenfe in quanto si
fosse intinti, meglio pervasi, di anarchismo.

Badate che quegli anni, un andare dal 1946 al 1953-54, vedevano
assai ÌenÌativi di escire dalle strettoie partitiche, avvertite diggià come
streltoie parlamentari. E imodi erano molteplici: ci si agitava nella sco-
perîa del ( servizio sociale >, ancora non del tutto pervaso di sociologismo
e di. copia_tura dagli USA; ci si agitava ín una specie di antropologià cul-
turale < d'intervento > (che va da don Zeno a Nomadelfia, a dolci a Trap-
peto, e a Scotellaro a Tricarico); ci si agitava nella architettura e nella ur-
banistica, a poco a poco trascorrente in pianificazione territoriale e impre-
gnantesi dí inferdisciplínarietà; erano solleciti a inserire .. l'uomo, nel le
formulazioni economiche gli economisti, e basti ricordare che sono gli an-
ni dello schema Vanoni, di alcune ricerche di giovani come claudio Napo-
leoni; molti di noi, ma non solo di noi legati àll'anarchismo, si versavano
sul movimento operaio alla ricerca di quella u azione al posto di lavoro u
che ci sembrava, e tutt'ora sembra a me, l'unico modo di esorcizzare il
burocratismo sindacale e di far saltare < dal di dentro > gri pseudoprogres-
si tecnologico-industrial i.

Eran, di fatto, anni ricchi assai. E a poco a poco, a mano a mano che
a.pprofond-ivo la questione così nei termini culturali come nei termini pra-
tici, si configurava sempre meglío il filo conduttore che spiegava Íoggi so-
lamente se correlato alle auientiche sorgenri della pianificaz-ione: nói più
urbanislica, non meramenle pianificazióne territoriale, ma pianificazione
"-regionale> nella accezione, per citare nomi, che da Geddes arriva a
Mumford.

ho scritto parecchio, in argomento. Ma sempre accenni, tentativi
di impostazione, tagli ímprovvisi. E nemmeno questa volta, in questo spa-
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tiche degli approcci architettonici e urbanistici (e pianificatori) sono sla-
te ignorate o disiorte. C'è un gran lavoro, precipuamenîe culturale (ma
che continuamente abbisogna della controprova pratica) di dissodamen-
to, da fare. Quando, subito dopo la seconda guerra mondiale, fummo
innondati, in ltalia, di opuscoli e libri e statistiche e fotografie e mappe
che illustravano la Tennesse Valley Auîhority, il primo esempio, dicevano,
di pianificazione u organica > operata in un paese non-comunista, forse
che ci si occupava di rintracciare quanto ne fosse padre Réclus con la sua
teoria dello sviluppo per valli? E certamenfe la TVA è staîa interessante,
nel contesto americano, per esempio perchè ha dimostrato che non si ri-
solve níente, di fondo, se non ci si libera dal concetto del profitto e so-
pratulto della proprietà privata (sicchè, un certo miglioramenîo di con-
dizione di viia è là avvenuto, ma nessuna tramutazione qualiîaiiva) - ma
è staia importante, sopratutto, perchè ha dimostrato che nei paesi a con-
duzione democratico-parlamentare per poter attaccare le cose, cambiare
le cose tramite le cose stesse, bisognava come fece la TVA, superare i dia-
frammi del Congresso e del Senato e scorrere tra il Presidenfe (il o capo
supremou) del paese e itecnici... Era un campanello d'allarme sulla ve-
niente tecnocrazia, si capisce, eguale a quella che, in modi per verità me-
no îecnologicamente d'avanguardia, e per sopraffazioni u partitiche u, si
era andata configurando in Unione Sovielica; ma era anche una conferma
di come siamo nel giuslo, noi dell'anarchismo, quando ci riallacciamo a
Proudhon e alla sua critica, perfetta in ldea della Rivoluzione nel XX Se.
colo, del mondo democratico scaturito dalla borghese rivoluzione fran-
cese ( che sarebbe l'ora, da parte degli anarchici, di smettere di veder co-
me momento alto assai: credo che la leîtura della Storia della Rivoluzione
Francese di Kropotkin sia staîa molîo trascurata, nel movimento).

Dedurre autori, far cenni di nomi e di testi, continua a essere an-
ch'esso un vezzo intel lettuale. Quello che conta, per vero, è che bisogna
forare vesciche su vesciche piene sol d'aria fritta .-- disperaia ricerca,
guell'aria, di avere una base sicura, un ambito concluso, una tranquillità
metafisica spacciata per scienlifica nel terrore degli spazi aperti, della rin-
novazione continua della nostra vita: e non ci si accorge, che di qui si va,
diritti, nel loculo mortuario che è poi, a quesle idee, l'unico u luogo, si-
curo.

Bisogna conoscere, e fare. Non dicono proprio nulla le ricerche del-
l'arte moderna, impegnate allo spasimo (quando non sono di profitto,
di adeguamenlo alla speculazione, di imborghesimento da rotocalchi) nel
cogliere, di momento in momento, i transeunti fenomeni senza irretirli, a
priori, nelle pseudo-scientifiche maglie strutturali?

lo non credo che ci siano abbagli, a parlaredi pianificazione, in certo
modo, come il momenlo (o un momento, d'accordo) dell'anarchismo. E'
una pianificazione che coinvolge i modi di produzione e il < perchè > si
produca questo o quest'altro, e in o che modo >/ ancora; in che modo, e
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applicarlo integralmente, potrebbero redigersene uno nuovo, all'altezza
delle necessità attuali, e applicarlo. Si vedrà allora cosa farà il governo/
che in lanti anni non è stato nemmeno capace di aggiornarlo.

Ma la lotta contro questo o quello stato non è più essenziale. I pro-
blemi sono stati unificati a livello mondiale: il 54% della popolazione
mondiale è al di sotto dei 25 anni, l'8% è oltre i ó0 anni; è quindi natu-
ralmente giusto che i giovani partecipino in misur"a più ampia all'ammi-
nistrazione della cosa pubblica e a decidere del loro destino. ll 40-45%
degli adulti sono analfabeti e, dato l'orrido tasso di natalità prevalenle
nei paesí sottosviluppati, il loro numero cresce di 15-20 milioni all'anno;
cosicchè il divario fra questi paesi e gli siati economicamente progrediti
continua drammaticamente ad aumentare.

Nel mondo si spendono 130 miliardi di dollari all'anno per l'istruzio-
ne, ma 220 miliardi per preparare o fare la guerra; per dí più la prima
cifra è gonfiata, la seconda è certamente inferiore alla realtà; e solo 11-12
miliardi per gli aiuîi ai paesi sottosviluppati. La distribuzione delle spese
miliîari è la seguente: Sîati Unili 50%, Unione Sovietica 20/o, paesi in-
dustrializzali 20%, paesi sottosviluppati 10%. Ed ecco qualche cifra sul
divario economico fra queste grandi aree: il reddito mensile pro capite
nei paesi industrializzati è di 175 dollari al mese, nei paesi socialisti di 35,
in quelli sottosviluppati di 13; in ltalia, tanlo per rendere più evidenle il
paragone, è di 110. Un dollaro uguale ó25 lire.

Ed ecco altri squilibri a livello mondiale: un apparecchio radio ogni
5 abiîanti, un telefono ogni 14 abitanti, un televisore ogni 15, un'automo-
bile ogni 2O, un autocarro ogni 75, un medico ogni 2.000.

Come nei singoli stati, così in tuîio il mondo, il settore che è il fon-
damento della vita umana (mangiamo prodotli vegetali ed animalí, non
cellofan o automobili) è quello più trascurato: cioè l'agricoltura e l'alle-
vamento. Vi si spendono pochi soldi e male, gli investimenti sono disor-
ganizzati e non tengonc conto dell'ambiente sociale; e gran parte dei
prodoîti alimentari viene ímmediatamente assorbita dall'industria, per
conservarli sì, ma privandoli di molli dei loro elementi nutritivi.

Lo sforzo dovrebbe invece essere fatto sul piano dei trasporti, perchè
la verdura o la frutta, ad esempio, passi nel tempo di un giorno o due,
dal campo alla tavola; e i mezzi lecnici per realizzare questo beneficio
per tutta l'umanità sono più che disponibili; le centinaia di aerei che ci
volano sul capo con missioni militari, diretti o indiretti scopi di spionag-
gio o di distruzione, o per trasportare semivuoti lo 0,000...o/" dell'umani-
tà, da una capitale all'altra, per concludere affari e contratti dannosi al
restante 99,999...%, potrebbero essere meglio impiegati per disintossica-
re l'apparato digerente, e quindi il cervello, degli abitanti delle grandi
città.

All'estremo opposto, cioè nel campo della finanza, si procede con
passi rapidissimi ad una sempre maggiore astrattizzazione delle carte del
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che sono i calcolatori; è necessario conoscerli a fondo, per rendersi conto
della loro estrema utilità se si hanno idee chiare su che cosa si vuole rea-
lizzare; oltre conoscerli a fondo, è necessario un approcio anti-autorita-
rio, anti-verticistico al posîo di lavoro con i calcolatori; nonostanîe tutti i
discorsí avvenirístici che io stesso tra poco vi propinerò, ancora per de.
cenni i lavoratori sono l'elemento portante delle societa, d'Occidente co-
me di Orienîe; all'interno del movimento dei lavoratori, e io credo in iutto
il mondo - ma a questo punlo mi fisso sull'ltalia, - esiste da un lato il
perpetuarsi degli schemalismi e delle ossificazioni burocraîiche (un e-
ventuale uso burocratico, di vertice, della informazione, della < simula-
zione>, della u modellisîica > formulabile con i calcolatori) e dall'altro
una spinta dal basso, una spinta decenîralista e localizzatrice che ha già
faîio le sue prove nel recente autunno 1969 - e che ha avuto, le tóc-
cate con mano, risultanze inattese anche nell'ambiente dei supertecnici
che si occupano di calcolatori. E' funzione fondamenrale dell'anarchismo,
proprio perchè non ha scopi di potere e di auîoriià, quella di fornire agli
altri compagni, a tuiti i gruppi e gruppefii e alla massa, le informazioni
necessarie per programmare una diversa società.

Premetlo il quadro di riferimento enlro cui mi muovo: a) la forbice
îra popoli-che mangiano e popoli che hanno fame sta allargandosi, au-
menî4, cioè, il numero di gente che è al disotto del livello miÉimo di sus-
sistenza: e sono numerí a centinaiadimilioni; b) losvolgimentoattualedel
la tecnología sembra prefigurare, sempre di più, una sv-olta di aufodistru-
zione: la bilancía del terrore, come la chiamano, ha sempre più un equili-
brio instabile; c) la popolazione mondiale aumenta a un 'ritmo pei cui
entro pochi decenni i modi usuali d'intendere il conceilo di u massa ) non
avranno più senso. E aggiungo una osservazione: gli uomini del potere, i
politici, i padroni, i capi programmano solo sui tempi brevi, codificando,
senza accorgersene forse, la labilità del proprio potere, e trascinando le
masse (di cuí fanno parte anche i lavoraiori, anche itecnici) a occuparsi
solamente dell'immediato, del l'arco al massimo dei dieci anni - le que-
stioni che ci fronteggiano, invece, hanno bisogno di programmazioni di
secoli.

ora uno strumento non assolutamente delerminante, ma abbastanza,
però, per contribuire in senso positivo o negaîivo a fissaie la linea di svi-
luppg del futuro, è il calcolatore. che, dunqiue, non ha nessuna rerazione
con il * cervello > ma è uno strumenlo meccanico, fafio di aggeggi, d,í
viti, di connessioni tali da consenîire a queste macchine di elaborÉie ad
allissime velocítà dei dati di svolgere delÍe operazioni logiche, delle ope-
razioni numeriche; e per di pir) il calcolalore ha una capaiità .. ripetitiva u
senza possibilità di errori o con margini di errore piccolissimi: una capa-
cilà ripelitiva, una velocilà, che nessu-n uomo o leam di uomini può avere.un < ripetilore >, attenzione: la macchina pir) stupida che esisia, al dun-que. I programmi che li fanno funzionaie, li decidono gli uomini; se
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simulazione, i programmi di una vita nomade, conîínuamenle reinventata
(e libera, e liberante).

Si può e si deve inserirli come sîrumento didattico. Ma qui è una que-
stionemeramentedí < comer (si usi una cerla cosa), non tanto del < per-
chè; però è vero che di fronte alle masse che assalgono le scuole, e più
saranno in futuro, non esiste altra possibilità che ricorrere a questi metodi
di insegnamento: al solito, o chi r farà i programmi cui pedissequamente,
imbecillescamente si adegueranno i calcólatori? e per quale società?

Certo, un uso nomale del calcolatore è nella iicerca scientifica. lnle-
ressante che gli Stati Uniti sono alla testa nell'usare codeste macchine a
fini che chiamavo negativi, e la Russia, sovente addirittura comperando o
copiando brevetti USA, è sulla stessa strada. lnvece su una strada diversa
(pur se anch'essa s'è fatta la bomba atomica, e i missili) è la Cina: alle
prese con uno strumento che le consente un progresso reale e non una
accumulazione di ricchezza fittizia come quella che vediamo verificarsi
nel noslro mondo, la Cina ha coslruilo una schiera dí calcolatori la cui fun-
zione è il rilievo delle condízioni metereologiche per poi poter prwedere
come vadano icicli: un paese agricolo, ha costruito delle macchine che
danno sicurezza (informazione più sicura) nella esplicazione del lavoro a-
gricolo.

Si badi che in 25 anni siamo già alla quarta generazione di calcolaio-
ri. I produttori di calcolatori insistono per avere macchine sempre più mi-
niaîurizzate e veloci, sempre più costose, sempre più u leganti r il cliente
con il fornitore, sempre più u profíttevoli r: e bisogna inventare un uso
dei calcolatori che sia sempre più assurdo (davvero) ma che, soprattutto,
dia sempre più possibilità di potere a sempre meno persone. Cervelli u-
mani, questi sì umani, e sviluppatissimi, sono impegnati a guadagnare
due milionesimi di secondo ín una determinata operazione che, state iicuri,
non ha nienîe a che fare con quei tre quarîi della lerra che soffre la fame
(eche non può pagare). Comesi fa a far ragionare, a poco a poco, questi
cervelli?

lo credo che non sia male sottolineare loro i rischi che l'umanità cor-
re, e anche loro li corrono, loro e le loro famiglie. Cresce ia popolazione,
e.se supera un certo numero di gente vivente bisognerà decidere, pensano
gli uomini del potere, e eliminarne una parte. ll calcolatore è indifferente
alle sorti umane; ha solo alfernative cli scelte logiche: se risulta dal pr:o-
gramma che l'equilibrio biologico è in pericolo (flora e fauna e acque e
terre e uomini) vorrà dire che bisogna eliminare <fisicamente) molti uo-
mini: il calcolatore indicherà entro quanti anni bisogna provvedere, sce-
glierà le zone da rispettare in base alla quota di ciiilízzazione intesa in
senso di progresso economico (che sovente oramai si giudica dal numero
di calcolatori di cui un paese dispone), e sulle altre, o su alcune altre,
provvederà a distribuire i pochi grammi di sostanza batterica necessari
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tevano vecchi slogan. Ma se c'è un momento in cui finalmente tanli con-
cetti anarchici sono evidenziati, è questo! ma come, si parla e si fa azione
diretta, si invenîano sempre nuovi modi di loîîa contro il padronato rili-
berando l'inventiva operaia, e noi siamo assenli? discettiamo se il tale
gruppo o gruppetto ha la nostra ideologia... Noi dobbiamo essere il ponfe
naturale di una azione di collegamenîo di idee (da cui sgorgano azioni)
che solo noi possiamo fare perchè non avvelenati da scopi di potere; noi
dobbiamo evitare quella crisi di informazione in cui il sindacato sta îutto-
ra cadendo; e nel momento in cui provvediamo a ciò, adoperiamo i siste.
mi più moderni esistenti a questo fine modificandoli proprio a mano a
rnano che inseriamo richieste, e problematiche, che riguardano tutti e non
solamente i potenti.

40



PARTE SECONDA

"UNA DISCIISSIONE,'

(a cura dí C. Doglío)



€v

:r^rrrs Is Ic etuoc Iep aIBurJ olellnsg II eluetrrodrul 4-rd orep-Isuoc eqr ere8elds

rp olecJeJ oÀeÀ€ oI oJed iiouqqJreuerllep 'opuoJ ul relseJ esoc eqr 'rzzatu 1 uou

e euIJ II ollecs opue^€ :olsnrE aluèweluep!^e ? olrJJeJ €J lru eqc o1undde,1

ISSrflV0

'ouJepou osJoJslp un osec olsanb uI €rqtuès lru uou eur'aqcrueur rp ored o-r11e

un Q €JoII€ 'osJorslp oJlle un ? eroue oulsrr{Jreuerlle elueuleuessaJeu elrod 1c
elJols ellep osues II aqJ olsoddnse.rd 1ep elred acerrur es 'ou rp e:ed lru a "'oJrr.IJ
-Jeue osuas uI eultu(u€c elrols €I eqc olsoddnsard 1ep elred uou rsselec Ip osro.-rs
-Ip I eqc oueru V 'orusn{JJEU€,I IlleJJe ur €JIJIlsru IS o 'osre^ip aluaurelaldurc.r
auIJ un e 'odocs oun e a8unrE 1s gogc ÍouslqJJeue erasse ond uou 'oursrqcJ€ue

Q uou lJeueqrl uou \zzew uo} otuslqcr€ue.Il€ 'ell{cJ€ue,11e areEunrg 'tuturon t13

a.redlq.rud er€J Ip eJecJaJ eclnt6gs ll€nprnlpu! ezuelJsoJ e aqc-I1lo eare-rcsoJ eJ

-€arc :IsnprÀrpur ezuelcsoJ'eqclulJ azuelcsoc eJeelJ Q ofuslqcJPue,lep odocS
'Illnl ol'u€Icsouoc oI aqc ered lur gqcred 'osrocstp olsanb ns lqEunltp

!ur o! eqc elllnq g pa laug oleulturalep un e ouelrod lzzaut ! Illnl uou qqcrad

'euIJ II e uelrodrul e atuof, opour ossels o11e lluepodurl ouos 1[zzevt I I]leJJo uI
eJlueru 'EcIllBl eJ 'opolalu ll 'vzeur I ouos eqc l1enb Ep o^Illalqqo.Ilep euolzPr
-Bdes Bun 'augg a lzzevt etl olsgJluoc un erepuoJseu eqJue aqqe:1od aseJJ €J 'rÀ
-gJE Is !C erIJ elu€lrodul g aqc etu '€lqJJ€ue,lIB aJeÀIJre red rcrqrreue uou 1'tzaut
oulsn Is eqc slrodlu! uou eqc'o1tmd ouec un e'e^acl( 'e.u€ueq{ '€Jlqsreue otr

-ueueÀptreJJe auolsnlcuoc sun orrell e oaIJJe uou eJIp e qolc '41d opue.rdruoc uou
o! BJÒII€'euormporlul ens eIIe €lsocJ€ Is oluatueuorter ons Iep eulJ e1 e5 'od11

osra^Ip rp olueueuope.r un uor arepnlruoJ -rod :ad'e1s111qcru'oclulr odll Il) os

-rosslp un uor olelculruor €H'olldBc oq uou eqc rlral Ip lsselEc 1p osrocslp 11 o1d

-ruesa red '1srocslp ouos Ic 1od ew.olueluour g rad '1nb larepnlqr oI 'erolse,I a.reJ

1ap ogEaru Q eJepuetuoc II eJIp B ?olc 'eJelloJ op olpaur e areuuetuluoc :ou"Il
-IcIs oIqJaAoId Un ? are;g gnd Is I3 'ollnl aluaurecllerd apelssod 1s a.ralod g op
-uapassod'aped ur11e,q'IuFuon g1p l8ns a:a1od 1 q llueEptp rsselr e[ o lulluon
gE aange eqr qlc 'eotr'r,zze\lJlr eI aqc 41d :o11Eoq eluelrrJ€Ioclged ele,regr eq,1

'erelod 1p rzua8gse pa €JJecIt 'elueulJeloclued 'euroJ eJllsll€rlual ezroJ €ns EI

-lap 'qlelcos €lsanb Ip ernllruts ellep evolzezzlJellBJec €'I olou?g e/\Elr€d Inc Ip
'ecgpads BpusAedord EIIep Isserlp ezue8rsa €--I 'orolel ol.rdord lap odwec lau ql
-IAIlle,IIap a epue3€dord e11ep luopez4role eI QoIc 'ouncselr rp alenp!^Ipul o.ro^
-BI lep euovezízlrolu €I ? Dlleluoc !p olund un 'olduresa ra4 'rEEo a ger erJ !1leJ

Ilels ouos aqc Isrocslp I ll1ru erJ oll€truoc Ip -Ilund ouels Ir eqc erqtuas elu V

ornfugc



e allora, per spiegarrni meglio, dirò ora le cose che ho saltato e che mi sono
venute in mente a mano a mano che gli altri parlavano.

Rifiuto, e mi fanno rabbia, quelle persone che dicono, e questo lo dico ap-
punto perchè uno di questi, Bértolo è presente fra di noi, che dicono: *io sono
soprattutto e prima di tutto anarchico>. Perchè questo è un modo di etichettarsi
come lo fanno i preti e la polizia. Io rifiuto questo, io sono prima di tutto me
stesso. E qui voglio fare un esempio: e dico, anzitutto, che allbnarchia si arrive-
rà non a seguito delle azioni di anarchici ma perchè tanta gente, spontaneamen-
te o obbligata, obbllgata dalla natura delle cose e dai p'roblemi di frrnnte ai quall
dolrà tnovarst, agirà verso quel fine, verso quello scopo. L'anarchismo non lo fan-
no gli anarchici, I'anarchia non la produrranno gli anarchici, la produrrà I'umani-
tà intera con tutti i suoi mezzi e il risultato dipenderà molto di piìr da quelli
che tali non si definiscono che da quelli che così si definiscono. Sennò possiamo
veramente smettere di parlare. perchè quanti siamo noi, proporzionalmente, a Ii-Iello mondiale? che cosa volete che cambiamo? non 

"àrrr6i"r"*o 
mai nienîe!

Evidentemente saranno quelli che non sono anarchici a produrre I'anarchismo.
Quando sento dire .io sono un vero anarchicou mi riiordo I'episodio che mi

raccontava un amico che lavora con me, vecchio ormai, il quale mi diceva che
durante la rivoluzione c'era a Mosca la casa di un ricco mercante sequestrata,
occupata dagli anarchici i quali ci avevano scritto sopra dom anar,chll, che vuol
dire <la casa dell'anarchiau; ma ra gente, che ha sempre il fine umorismo delle
cose, leggeva con un'altra pronuncia Ie stesse parole e diceva 6qnil'tàrlqth$, che
vuol dire "fino alla monarchiao, cioè fino alla restaurazione. E' dawero pericolo-
sc, etichettarsi.

Per me I'anarchia (e ho detto e ripeto questa parola con orgoglio, perchè evi.
dentemente bisogna smetterla di averne timore) questa anarchia dobbiamo sfor-
zarci d'inventarla, vedercela davanti. All'anarchia ci arriveremo quando noi tut-ti, singolarmente, nel nostro lavoro, contribuiremo a realizz.arta. cioè non im-
portano i partiti politici, non importano i partitini, i gruppetti, i gruppuscoli e
îuîte quelle cose lì. Quello che importa è che cosa uno fa iul suo lauo.o, come
realiza il suo lavoro, come lo interpreta, che cosa cambia della realta attuale col
suo lavoro; se il suo lavoro quotidiano è tale noi costruiremo qualcosa di diver-
so, se no, è inutile che facciamo i gruppetti che andiamo a fare le dimostrazio-
rri, (non che sia inutile del tutto, chi vuole ci vada e tanto meglio, serve per spin-
gere la gente a cambiare le cose). però si dice anche - ieri c'è stato appunto
Bértolo a dirlo - che <faremo le barricate a un certo puntoD, ma prima di fare le
barricate bisogna avere costruito qualche cosa: ed eia tutto giusìo fare le comu-
nità, fare tante cose ma come si fa a pensare ancora che noi saremo i primi al
mondo che faremo tutto e si potrà arrivare alle barricate? Tanto piir che oggi
questo non vuol dir niente, quando fanno le barricate se non le butta giù, la po-
lizia le buttano giir gli elicotteri, le spaccheranno subito facilmente: non servono
assolutamente a niente. Vuol dire essere a 2g anni vecchi di 12g poichè di barri-
cate se ne parlava il secolo scorso. No, non servono a un cavolo le barricate, per
risolvere i problemi del mondo.
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m(, invertirne la tendenza. I padroni sanno benissimo che cosa vogliano produr-
re, che cosa producono e quanto: lo studiano e programmano benissimo, e a,nche
se sbagliano, sbagliano nei limiti in cui sbagliano tutti gli uomini, anzi, come di-
ceva Scalorbi, sbagliano perfino i calcolatori... Bisogna programmare, bisogna sa-
pere bene che c'osa bisogna produrre invece di come produrre: basta con i sac-
chetti di plastica! E ce ne sono tante, di scelte possibili: basta con il trasporto
privato e invece si ricorra ai servizi pubblici; se poi la gente ha bisogno delle au-
tomobili per sfogare i propri nervi, trasformiamo le grandi piazze e i centri sto-
rici delle città in baracconi per le automobiline dell'autoscontro; la gente che
esce irritata dal lavoro, ci va sopra, e si placa sulle automobiline: le industrie
faranno soldi vendendo le automobiline! Insomma il problema è di organizzare
veramente, di fare delle scelte, e infatti i capitalisti si rifiutano sempre a questo
discorso; lo rifiutano, non vogliono mai che si parli di scelte, perchè let scelte le
lranno già fatte loro. Dobbiamo fare noi delle antiscelte; noi siamo antiStato e
quindi dobbiamo fare anche antiscelte, controscelte.

Certo è molto difficile programmare, e poi realizzare la programmazione; ma
bisogna farlo, perchè rinunciare? La critica normale clei paesi capitalisti, a quelli
socialisti era: <vedete che piani? Fate tanti piani e non li realizzate..., grazie, e
voi?! Voi dite che non li fate, e che quindi siete immuni da colpa; non li fate, e
qrrindi non potete essere incolpati di non averli realizzati. ll problema è che bi-
sogna cercar di sapere che cosa in realtà i capitalisti programmano, e quali ne
sono i risultati.

Certo che la programmazione attuale può essere sbagliata: e lo è, anche quel-
la di tipo sovietico, e già loro stanno facendo i mutamenti. Si capisce che quando
al posto centrale della programmazione mettono il profitto, allora è una scim-
miottaggine dei paesi capitalisti, e non me ne frega niente e non serve a niente,
e infatti se ne accorgono anche loro, chs cosa ha concluso in Russia, niente! Che
cosa hanno concluso negli altri paesi dove hanno pensato che sostituendo in irarte
il mercato le pianificazioni potevano risolvere qualche cosa?, 'ron han risolto nul-
la. Bisogna invece perfezionare su basi tecnicoscientifiche la programmazione, e
spostarne, evidentemente, i risultati. In ltalia, il piano non conta niente; quella
che si fa in Italia è la pianificazione indicativa, che non dice gli obiettivi ma li
indica soltanto, una pianificazione cioè vincolante per lo Stato ma non per le
imprese private; vuol dire che i privati awertono lo Stato: <Tu devi fare solo
questo, e noi facciamo quello che vogliamo>. Codesta è una parodia, una buffo
nata, è il libero arbitrio dei privati che si oppone alla cosa pubblica.

Concordo infine pienamente con quello che è stato detto al proposito di po
tere e profitto; quello che è piÌr importante è veramente il potere, e lo si vede
continuamente in tutti i giorni. Il potere è piir importante del profitto, il potere
è arbitrio, il potere è gioco. Che cosa è il potere, se non se ne abusa? Il potere è
quella cosa di cui puoi fare quello che vuoi, mentre del profitto non puoi abusar-
ne in un certo senso...
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agli uomini la coscienza di se stessi, quello che ha detto Galassi, in fondo. Come?
con la propaganda, ma non soltanto con la propaganda pacifica o la diffusione
di opuscoli, di libri ecc., ma anche spingendo a determinate azioni di carattere
rivoluzionario che saranno violente, saranno autoritarie perchè sono violente: e
qui mi pare che occorra ricordare il fatto che gli anarchici, che siano nel movi-
mento specifico o che non lo siano, si dividono in due categorie: gli anarchici
educazionisti e gli anarchici rivoluzionari.

Gli anarchici educazionisti ritengono che prima bisogna fare le coscienze
degli uomini, e gli anarchici rivoluzionari ritengono che bisogna fare le coscien-
ze degli uomini e nello stesso tempo la rivoluzione: cioè a dire, la rivoluzione è
il mezzo mediante il quale si può creare un determinato ambiente di caos che
può spingere gli uomini a maggiormente educarsi e a maggiormente pensare in
termini individuali e critici. La rivoluzione è un mezzo di rottura, quella rottura
di cui parlava Doglio, quel tagliare i fili chc stanno vicino a noi in modo da allon-
tanarci completamente dalla struttura di potere che ci tiene awinti, che ci tiene
chiusi e che non ci lascia pensare con la nostra testa e in quel momento in cui ci
sentiamo liberi (anche se non lo siamo effettivamente, ma così ci sentiamo),
creiamo con la nostra mente, creiamo associazioni, creiamo contatti, cerchiamo
di creare un mondo nuovo, o di crearcelo noi, un mondo nostro nuovo anche in-
ternamente a noi. Questa è la rivoluzione di cui parla Bértolo, di cui parlo io,
di cui parlano tanti altri. Non è altro. Nessuno di noi, almeno in questa sede, ri-
tiene che la rivoluzione con le barricate possa essere vittoriosa. D'altra parte
Bértolo stesso ha detto che alla rivoluzione frontale non ci crede neppure lui,
neanche per idea, ormai la rivoluzione frontale è cosa dell'800. Però costruire una
barricata, non so, in una strada, in un momento come quello della Francia del
maggio del 19ó8, non significa che si crede sinceramente che si possa liquida-
re tutto e fare I'anarchia" no! significa che in quel momento si creano determina-
te condizioni per dare agli uomini una certa sensazione di libertà che possa con-
lribuire a formarsi in maniera nuova, in maniera individuale, in maniera critica.

Torno sull'etichetta. Chi si organizza e si associa con altri non vedo come non
possa chiamarsi in un certo modo: questa è I'etichetta. La nostra è evidentemente
molto diversa dall'etichetta del cìmunista, del socialista ecc.: è molto diversa dal
momento che noi non abbiamo dirigenti, nonostante che owiamente anche nel
movimento specifico ci siano dirigenti, ci sono i dirigenti morali: sono determi-
nati personaggi che sono ascoltati di piìr dagli altri compagni, e questi dirigenti
scompariranno soltanto molto tardi, quando gli stessi compagni avranno capito
effettivamente che cos'è I'anarchismo e cioè quando si saranno emancipati e
saranno diventati anarchici del tutto. Non si può sperare che gli uomini diven-
tino anarchici in questa società, e non si può sperare neppure che gli anarchici
I'abbiano realmente capito. Non lo hanno realmente capito, e non lo possono real-
mente capire in una società come questa perchè ci sono quei legami, quei fili
che li tengono avvinti a questa struttura di potere, a questa società borghese, a
questa società autoritaria; gli stessi nostri esponenti morali sono sotto la cappa
di piombo dell'autorità di questa società.
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computa soltanto le quantità di merci prodotte e vendute, e quindi il fatto è che

questi redditi sono bassissimi perchè la maggior parte degli individui, in quei

paesi, lavora in una agricoltura di sussistenza: cigè produce dei beni che poi
consuma senza vederli. Questi paesi, sono poveri non perchè, e non a causa del-

la cattiveria dei paesi soprasviluppati, ma perchè la miseria è nell'agricoltura di
sussistenza; l'agricoltura di sussistenza fa lavoîare la gente come bestie per
procurarsi lo stretto indispensabile per soprawivere. La prima autorità contro
cui I'uomo deve combattere è la natura, prima ancora dell'autorità dei suoi simi-
li; i sogni di ritorno all'età dell'oro, delle caprette e della zappa significano in
realtà scgnare un impossibile, per fortuna impossibile, ritorno alla schiavitir del-

l'uomo nei confronti della natura, nei confronti della metereologia, nei confronti
<lelle alluvioni e delle carestie.

Certo è suggestiva tutta la filosofia di Vinoba, la filosofia della vita nei be
schi del Thoreau (è stato uno dei libretti che ho letto con più gusto e che pirì a
tungo ho conservato, questo del Thoreau) ma cerchiamo di applicare, con un
briciolo di buon senso queste concezioni naturalistiche e ascetiche: 1) alla effetti
va possibilità di alimentare con una produzione primitiva i due o tre miliardi di
abitanti della terra; 2) alla possibilità di nutrirsi senza far ricorso alla mecca'
nizzazione dell'agricoltura, senza far ricorso all'impiego di concimi chimici qua'

li sono propri dell'industria, senza far ricorso agli antiparassitari, agli aniicritte
gamici che son prodotti dall'industria, senza far ricorso a tutte quelle tecniche
di conservazioue dei prodotti alimentari senza i quali, non illudiamoci, non è

possibile portare certi prodotti in ogni punto della terra a meng di suppore che

una spaventosa flotta supersonica sia a disposizione soltanto dei trasporti di pro-
dotti ortofrutticoli per portare a tutti il pompelmo fresco da un luogo all'altro
dclla terra, invece delle bombe: sarebbe quasi altrettanto assurdo.

Questa è una tipica proposta feudale: cioè di una scienza assurda in cui i
mezzi sono sproporzionati ai fini, come la scienza aerospaziale in cui i fini dichia'
rati sono quelli di conoscere qualcosa di più sulla stratosfera, qualcosa di più
sr-rlla polvere della luna o qualcosa di piìr sulle resistenze di certl materiali, e ri'
spetto a questi fini c'è I'impiego di mezzi sproporzionati assolutamente spropor'
zionati. In realtà questa scienza è la scienza dei faraoni, in realtà queste astro'
navi son le piramidi dei moderni faraoni, fini a se stesse, simbolo di potere e ba-

sta. Son grandi macchine il cui unico scopo è di funzionare per sé.

Doglio ha parlato, quando ha accennato alla programmazione in America, di
un elemento positivo della autonornizzazione del potere amministrativo rispetto
al potere parlamentare. I pianificatori che dipendono direttamente dal presidente
della repubblica, nella T.V.A., e io aggiungo che spesso si mettono addirittura
in posizione autonoma rispetto al presidente della repubblica, sarebbe un fattore
positivo per Doglio che disprezza la finzione parlamentare, la finzione democra-
tico-parlamentare. Tutti gli anarchici sono d'accordo sulla condanna della finzie
ne democratica e parlamentare. Teniamo però presente che il potere dei tecnici,
il potere degli specialisti è ancora peggio del potere dei politici i quali, bene o
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guadagno dell'agricoltore divengono di nuovo troppo bassi e devono aumentare i
prezzi di sostegno dei proCotti agricoli, e allora di nuovo devono aumentare le
tasse, oppure devono rinunciare a certi sostegni su certi prodotti e allora aumen-
ta la produzione di altri settori. E' la programmazione che non riesce mai a ri-
solvere questi problemi: non riesce a risolverli neanche quando cerca di modera-
re se stessa e di controllarne i risultati attraverso il mercato che, a mio awiso,
resta Lrna delle forme di verifica delle scelte tra le più sensibili e semplici.

Vorrei che qualcuno mi spiegasse in quale modo potrebbe mai esistere una
programmazione generalizzata dalla produzione al consumo, su basi libertarie.
Io non la vedo.

T}OGLIO

Premetto che per ora non stiamo facendo un dibattito, ma come in fondo
cerrito aveva acutamente preveduto, o previsto, stiamo cercando di rielaborare i
nostri concetti. Bene, sta succedendo e io penso che sia utile.

Mi allaccio subito a quello che ha detto Bértolo. Esiste la possibilità di una
pianificazione, owerossià di una organizzazione globale del territorio, (nel quale
territorio c'è anche la gente perchè fa parte del territorio come gli alberi, ripeto
e insisto, e le galline o i conigli), esiste questa possibilità? Sì. Ne conosciamo
qualche esempio, possiamo ipotizzare qualche esempio? No. E tra l'altro non dob-
biamo, non dobbiamo perchè anarchismo vuol dire continua invenzione, conti-
nua riscoperta e scoperta di cose nuove, inattese, non mai previste; vuol dire
partecipazione totale e globale, organica, completa, quindi vuol dire che quando
si sarà riusciti, e adesso vedreme come, ad arrivare ad abbracciare la situazione,
ivi scoppieranno tante proposte, tanti modi di comportarsi, ci potrà essere, Bér-
tolo, persino il mercato...

Io non sono così rigido rispetto al mercato, come mi pare sia stato Galassi:
ritengo che il mercato abbia avuto una sua funzione nel senso che teoricamen-
te, ma solo teoricamente, dava al consumatore una certa fotza, un certo potere.
In teoria il consumatore va al mercato e con i suoi acquisti modifica, trasforma,
obbliga la produzione a comportarsi in un modo o nell'altro; ma non è più così
(seppure mai lo è stato) da quando i sistemi di persuasione cosiddetti occulti
impediscono che il mercato sia un mercato liberale: perchè in fondo il mercato,
è uno stato di cose liberale, e del resto esiste un grosso filone liberale detto di
sinistra o radicale. E qui io vorrei richiaùare una cosa che sto dicendo da qual-
che tempo: forse uno dei nostri equivoci, o delle difficoltà di capirci tra di noi o
di farci capire fuori, è la differenza tra anarchismo di tipo radicale-liberale e
anarchismo di tipo socialista. Forse il concetto di socialismo è un concetto tal-
rnente datato, oramai, talmente cioè interessante e importante come strumento
per il progresso della specie umana nell'800, da non essere di qualche utiliti anzi
di essere del tutto inutile, oggi.

L'anarchismo ha una sua grande îorza,, che è quella di sapersi adattare (io
credo che questo sia un principio fondamentale nella vita umana), di sapersi
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clibattiti, sopra se abbia senso o no usare i fertilizzanti, lo dico a Bértolo perchè
adesso so che si occupa di agricoltura.

C'è tutto un filone della cultura contemporanea di cui mi devo occupare per-
chè facendo piani, (cioè non facendoli, in quantocchè i piani che faccio vengono
rifiutati, e va benissimo, io credo che sia dovere nostro di fare piani che vengono
rifiutati dal potere. Succede poi, che sono rifiutati anche dalle popolazioni che
sono prigioniere della struttura proprietaria, e va benissimo, sono sempre occa'
sioni di propaganda. E' questo un modo di fare propaganda nel posto di lavoro,
secondo me), ma, dunque, c'è tutto un filone culturale che dice: <è disastroso
quello che stava awenendo con I'uso dei î.ertilizzanti, si sta bruciando la terra;
se non stiamo attenti finiremo col distruggere qualsiasi fonte di nascita di pro-
rlotti agricoli". Risognerebbe in realtà ritornare alla merda, che è I'unica cosa ve-

ramente ricca e piena e che fornisce veramente nutrimento alla terra, bisogne-
rebbe tornare a lavorare il terreno con la zappa. Non so se voi abbiate letto certe
cose di Owen dove lui a lungo discetta sulla necessità di usare la zappa, che cer-
to, lui non usava. Il fatto che lui non la usasse è sì elemento importante, ma se

fosse vero che la terra è meglio franta e che i suoi succhi sono meglio a dispo-
sizione della nascita dei semi con la zappa che con I'uso di otto cavalli, (allora
avevano i cavalli), e dell'aratro, il fatto che l'ha detto uno che non faceva I'agri-
coltore non significa nulla; resta fondamentale che è meglio per la produzione di
questi prodotti usare la zappa.

'Dice: noi vogliamo una società dove tutti stanno bene. Ma, come fanno a
stare bene, se non esiste nessuna possibilità di nutrimenti che non siano derivan-
ti, a poco a poco, per esempio dal petrolio? le famose bistecche dal petrolio, in'
tendo; che non siano una produzione di generi che non possono fare a meno di
modificare Ia struttura biologica delle persone? Si può rispondere che c'è il pe-

ricolo del ritorno all'età dell'oro che non era I'età dell'oro se non per i padroni,
ma si può anche dire che forse è cecità non porsi queste questioni; e in fondo,
I'errore e I'equivoco dei politici ha una giustificazione perchè vogliono il potere,
ma l'errore e I'equivoco degli anarchici, che non vogliono il potere, giustificabili
uon sono. L'errore è di tener dietro alle richieste, cieche perchè derivanti da non
conoscenza di quello che il futuro ci prepara, alle richieste cieche della gente
comune, la quale ritiene che sia utile avere I'automobile mentre invece è cosa
assurda e lo dimostra continuamente il'fatto che le città ne sono strangolate,
le morti per questa causa aumentano, crescono i pericoti di inquinamento dell'at-
mosfera, di mutamento della struttura atmosferica della terra a causa dei gas

di scarico: tutte cose dette da trent'anni e ora siamo nel '70, adesso lo scrive an-
che il Comiere'della Sera, i tempi vanno lentamente .,. Ma insomma, questo tene-
re dietro a ciò che la gente crede che sia interessante e utile non è un gran peri-
colo? E noi che bisogno abbiamo di farlo? non ci serve a niente! E'forse per ave-
re un seguito? Ma no, non abbiamo bisogno di avere un seguito.

Noi dobbiamo antevedere il futuro, ha ragione, Bértolo, si va, c'è il perico
lo di andare, verso il feudalesimo, c'è il pericolo di andare verso una prigionia in
mano ai tecnocrati, ma come combattiamo il tecnocraie se non gli sottraiamo la
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punti di riferimento, perchè se no, noi continueremo a scegliere come awersari
noi stessi.

tsLANDI

Io vorrei fare un brevissimo intervento in un certo senso conciliante, come
quello che ha fatto Doglio. Lo faccio con poche parole e come mi viene.

Incominciando con quello che diceva Galassi, d'accordo, io sono d,accordo.
L'anarchismo non lo fanno i militanti anarchici, o non lo fanno soltanto loro,
ed è opinione generale; però,in quello che ha detto Galassi c,è un certo pericolo,
e io non so come evitare questo pericolo, anzi lo chiedo a voi, possiamo trovarlo
insieme il modo di uscirne? è questo: se I'anarchismo non lo fànno i militanti a-
narchici e lo fannq soprattutto quelli che non lo sono, arriveremo mai all'anar-
chia? soltantÒ se il mondo, la gente, la storia vanno nel senso dell'anarchia; ma se
il mondo, la gente, la storia, non vanno nel senso dell'anarchia, ma vanno, per
esempio, nel senso dell'autoritarismo (perchè non è detto che gli uomini siano
tendenzialmente anarchici, può darsi che siano tenclenzialmente autoritari), op-
pure vanno addirittura, come io credo anche più probabile, nel senso dell'auto-
distruzione, che cosa succede?

In questo caso, naturalmente, non arriveremo mai all'anarchia; e non solo,
non potremo neppure combattere I'autoritarismo, come d'altra parte sarà inutile
fare qualcosa per arrivarci all'anarchia, se è ineluttabile che ci àobbiamo arriva-
re. Allora che cosa facciamo. ci sediamo? Aspettiamo? vediamo come va? Io pen-
so che dobbiamo fare dell'anarchismo ogxuno con il proprio lavoro; ecco, dò ragiine
a Bértolo, non con il proprio lavoro assalariato, perchè evidentemente I'opèraio
della catena di montaggio non può fare dell'anarchismo, ma però può, per io *e-
no nell'ambito del proprio lavoro, nella propria cerchia, nella propria famiglia,
nell'ambiente in cui vive, può: e in questo caso fare dell'anarchismo è soprattùfto
convincere gli altri a farlo, cioè a prendere quella coscienza critica di se stessi,di cui parlava cerrito. come possiamo convincere gli altri a prender questa
coscienza critica di se stessi? con il nostro esempio, con qualche cosa che si pos-
sa fare proprio parlando con gli amici, stando con la propria donna, stando con i
propri figli, cioè indirizzando la propria vita privata e pubblica, per quello che
può essere, in questo senso. In questo caso qui si può anche recuperare quell'a-
narchismo militante di cui parla Bèrtolo, con tutta la sua propaganda.

Che cosa vuol dire recuperare?
Recuperare nel senso che si può benissimo usare; si può benissimo parteci-

pare domani a una manifestazione contro la repressione senza per questo venir
rtreno alla propria autonomia, dichiarazione di indipendenza da ogni movimento
anarchico; come si può benissimo domani collaborare con uno scritto su una
rivista anarchica, anche se si dice che non si dovrebbe..., certamente si può fare
molto di più scrivendo su una rivista anarchica che scrivendo su un giornale
borghese, evidentemente. Ic cerco di uscire da quel vicolo cieco in cui mi sembra
che si arrivi con le premesse di Galassi. E vorrei anche conciliare le due tenden-
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privata, I'anarchia della produzione privata. Dico anarchia perchè anche Bakunin,
o Proudhon, dicevano anarchia pure nel senso deteriore di confusione (anarchia
borghese, lo so).

Nè io nè Doglio abbiamo mai parlato di ritorno a una agdcoltura o altra ca-
tegoria economica di sussistenza: io penso, modestamente, che come oggi siamo
in una economia industriale, in futuro se deve avere un senso quello per cui noi
lottiamo, si dovrà lottare per l'instaurazione in una civiltà agricola. Una civiltà
agricola non vuol dire economia di sussistenza, e non vuol dire nemmeno solo
agricoltura, ma ci sono tutte le industrie legate all'agricoltura, e anche la pro
duzione di alcuni fertilizzanti, e altri no. Questo è un problema fondamentale. Lo
c(rminciano a dire solo adesso, ma come diceva prima Doglio sono anni, sono piir
di 30 anni che si dice che le auto inquinano l'atmosfera, eppure sono andati a-
vanti imperterriti a farlo, Se ne accorgono soltanto adesso. Adesso, stiamo in-
qtrinando in altro modo I'atmosfera e le acque; nessuno fa niente perchè tanto
non importa al profitto, ma ciononostante questo è vero, e bisogna fare cose
contro questi inquinamenti perchè noi ci viviamo dentro.

Quindi non agricoltura di sussistenza, ma agricoltura, ma civiltà dell'agricol-
tura, produzione dall'agricoltura: partendo da quello perchè I'uomo viva, perchè
I'uomo vive di quello che mangia.

A proposito di fertilizzanti è owio che bisogna tornare all'allevamento e a-
I'agricoltura insieme, per avere tanto letame. Cosa vuol dire letame? Cristo, ab-
biamo studiato il latino per qualche cosa, vuol dire ciò che allieta la terra, non
son mica i prodotti della Montecatini che allietano la terra! e a proposito di agri-
coltura non è affatto impossibile con i nostri mezzi attuali trasportare in fretta
il prodotto, adesso solo in patria, ma possiamo facilmente arrivarci dalla terra al
desco, e non come fa la Cirio che come natura crea Cirio distrugge. Bisogna pre
prio cambiare queste cose e qui sta veramente I'anarchia; anarchismo è canbla.
re qualche cosa non è parlare di_qualche cosa.

A proposito di programmazione io penso che questa sia cosa da lasciare agli
enti pubblici; è una di quelle cose che io non disdegno lasciare allo Stato degli
enti pubblici, non lo Stato per necessità ! La programmazione libertaria non esi-
ste e in questo non c'è niente di male: mica tutto è libertario nella vita, mica
tutto è anarchico nella vita.

A proposito dell'USA non mi pare che gli esempi citati da Bértolo parlino di
programmazione: è il controllo del benessere di una classe, ma non è la pro-
grammazione. Comunque che non riesca è evidente, per tutte le ragioni che ha
detto lui. La sua bellissima immagine sulla corsa alla luna come nuova piramide
faraonica è vera, e voglio aggiungere solo questo: perchè fanno tanti sforzi aero.
spaziali gli americani? Perchè impiantano a spese dei poveri, della povera gente
dei paesi sottosviluppati, stazioni di comunicazione via satellite in tutto il mon-
do, nell'Indonesia, nell'America latina, in Africa, dappertutto, perchè? perchè
l'industria aerospaziale, i satelliti e così via sono un mezzo militare in potenza,
se non in atto. Quando loro hanno messo in tutto il mondo un sistema di comu-
nicazioni aerospaziali via satellite loro sono padroni dappertutto; non solo, ma
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rnvece scontri sistematici, si. Alla teoria dello scontro frontale, oggi come og-
gi, ci possono credere, i paesi sottosviluppati: si può parlare di scontro frontale
nei paesi sottosviluppati ma per cambiare che cosa? per cambiare appunto le ce
se, non certo per cambiare le coscienze degli uomini. I.o scontro frontale tealiz-
zato in Russia ha dato determinati effetti e forse non poteva darne altri; forse
non poteva dare effetti anarchici, forse doveva dare necessarlarnente quegli ef-
fetti che ha dato, .,forse',, dico. Evidentemente tenin interpretò le cose secondo
le sue pregiudiziali autoritarie e secondo la sua formazione autoritaria, e spin-
se le cose in quel senso, ma il fatto stesso che non c'erano altri che potessero
arginare quella spinta e interpretare le cose in modo diverso, ci dice che in ve-
rità la teoria dello scontro frontale applicata a quel paese, in quelle condizioni e
con quelle tradizioni, doveva necessariamente produrre quello che ha prodotto.

Per quanto poi riguarda il problema dell'anarchia di cui poco fa parlavamo,
ii fatto cioè che l'anarchismo fallisce qualora sia qualcosa di esterno, sia qual-
che cosa di diverso dalle tradizioni, dalle istanze, dalla storia di un popolo, da
quello che è il carattere di un popolo, sono d'accordo. Trasferire il tipico anar-
chismo occidentale in India, per esempio, significherebbe condannarlo al falli-
rnento: come è stato condannato al fallimento. Voi sapete che in India ci fu per
parecchi anni un gruppo anarchico, particolarmente a Bombay, che stampava li-
bri e anche una rivista. Ora la rivista esiste ancora però in mano di socialdeme
cratici; non sono neppure della tendenza di vinoba, sono socialdemocratici. E'
finito tutto. L'unico movimento anarchico esistente in India, se per anarchismo si
intende antiautoritarismo, qualcàsa di molto vasto, di molto elastico, congruente
al luogo, al tempo, agli uomini, è quello di Vinoba. Non c,è altro, e non ci può
essere altro in India, secondo me, non ci può essere altro perchè quello di Vi-
noba rispecchia proprio la tradizione, la storia, le istanze, il carattere di quel
popolo. L'anarchismo occidentale non lo rispecchia affatto.

Ecco che in America si parla, o ci si illude, di un certo pacifismo degli stu-
denti americani. Le tradizioni violente degli Stati Uniti d'America sono in anti-
îesi con questo pacifismo. Può darsi che questo pacifismo si possa sviluppare fra
.50-100 anni, ma oggi come oggi, e l'abbiamo visto con i gruppi pacifisti degli stu-
centi della columbia o di altre città o di altre università, nel momento in cui
si sono verificati gli scontri con la polizia ecco che si sono trasformati da non
violenti in violenti, immediatamente, obbedendo ovviamente alle proprie tradi-
zioni, alle proprie istanze, alla propria storia ecc.. così a me sembra illogico un
anarchismo italiano pacifista, nonostante ritenga che la funzione di alcuni grup-
pi pacifisti possa essere opportuna, possa essere giustificata e possa incidere in
cieterminati ambienti. Non può incidere in tutti gli ambienti, ma può incidere in
determinati ambienti. Anzi, in determinati momenti ritengo che I'attività di ti-
po pacifìstico e non violento possa essere più utile dell'attività violenta.

Insomma, sono per la utilizzazione tattica, diciamo, della violenza o della
non-violenza, secondo i periodi e secondo i momenti; di fronte a 100 poliziotti, l0
persone che reazione possono dare se non quella non-violenta?

A questo modo di fare propaganda anarchica, a questo modo di reagire al-
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clo alla stessa maniera in cui li sente il movimento specifico, ma alla maniera
libertaria, alla maniera anarchica sì. Noi abbiamo bisogno di formare dei nu'
clei, cioè di associare queste attività individuali anche per fare la sperimentazio
ne di cui parlava Doglio, anche per fare le comunità di cui parlava Doglio; e

anche per evitare,a esempio, la pericolosità dei vuoti (diciamolo) di potere che
si determinano nei momenti critici, nei momenti di crisi dello Stato, del potere
costituito: cioè a dire nei momenti rivoluzionari. Se ne verificano sempre, no?

Oualora gli anarchici, qualora i libertari, qualora gli individui che pensano in
maniera antiautoritaria non siano preparati ad affrontare certi problemi, non si
conoscano, non siano collegati, non siano associati, non facciano sforzi comuni,
vinceranno coloro i quali sono invece associdti e sanno quello che vogliono: se
no, generalmente, gli autoritari.

Nelle organizzazioni studentesche che cosa si è verificato, l'anno scorso in
Italia? che generalmente prevalevano i grrrppi autoritari applrnto perchè gli :n-
tiautoritari parlavano da spontaneisti cioè clicevano: "non trisogna otganizzaîs\
bisogna semplicemente distruggere, liquidare, combattere gli autoritari e com-
battere le loro istanze antilibertarier. Però senza associarsi, senza associare gli
sforzi, senza concertare un piano, senza concertare un piano di propaganda su cui
possano essere d'accordo tutti, per evitare il formarsi dpi vuoti nelle stesse assem-
blee studentesche: i vuoti venivano colmati immediatamente dagli autoritari
cioè dai caudilli studenteschi. Questo si è verificato in Italia, questo si è verifi-
cato in Francia. E'l'esperimento di Cohn-Bendit il suo esperimento spontaneista
a un certo punto gli operai, gli studenti non hanno saputo più come continua-
re ad andare avanti e De Gaulle e il partito comunista si sono inseriti in questo
vuoto e hanno continuato e anche rafforzato il potere.

Però Doglio dice, a proposito del movimento specifico, che il movimento spe-
cifico, e questo è un male, è attratto a occuparsi pitr del fatto politico che del
fatto sociale; dovrebbe invece occuparsi dei problemi vivi, delle <<cose>. E ha ra-
gione, ma fino a un certo punto. Io sono tendènzialmente politlco, cioè sono d'ac-
cordo in pieno con Malatesta, e questo è il problema, forse. Malatesta pensava
la stessa cosa; nel 7920 parlava di questo stesso problema e insisteva che biso-
gnasse cercare di studiare i problemi vivi della popolazione, affrontare per esem-
pio il problema dell'agricoltura, della concimazione, ecc., per evitare i vuoti di
potere. Gli anarchici dovevano sapere che cosa fare nel momento della crisi dei
poteri costituiti, dovevano sapere affrontare i problemi vivi nei momenti della
crisi dei poteri costituiti; e invitò anzi alcuni compagni italiani, per esempio un
perito Ci questioni agrarie, a scrivere di agricoltura e molinaria, a scrivere di
chimica, e così via. Ci furono parecchi articoli che poi vennero interrotti dal fa-
scismo, poi vennero continuati e reinterrotti. La verità è che il movimento non li
ascoltò, e non li ascoltò anche perchè non era il momento di parlare di questi
problemi ! Però in Spagna di queste cose se ne è parlato e parecchio, e il movi-
mento sembra abbia dimenticato i piani e gli studi di Obregon per esempio, di De
Santillan, dei comitati della C.N.T. sull'agricoltura, sulle trasformazioni dell'agri-
coltura, sulla trasformazione dell'amministrazione. Si ripubblicano i libretti e
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tipo di struttura, non morde assolutamente rispetto alla problematica di quella
struttura. Owerossia io ritengo che si possa fare un lavoro serio rispetto alle
strutture politiche soltanto accettando queste strutture politiche. Se non le si
accetta, è come se esse non ci fossero se non nelle loro derivazioni nella vita so-
ciale continua, produttiva e consumativa. Oggi se noi diciamo: (guardate che
cosa succede in Italia, è assurdo, non vi accorgete che questo è per colpa della
ciemocrazia quale essa si è andata formando?> diciamo una cosa che suona qua-
lrrnquistico e che comunque fa dire agli altri, (sì, sì, il concetto è verissimo ma
questo non ha niente a che fare con la realtà>. Insomma succede sovente che fi
niamo, per riuscire a parlare di questi problemi, con il ragionar da politici, in
genere tra l'altro poco informati perchè noi non ci occupiamo di politica; e con il
proporre, non dico proprio i fronti popolari ma insomma col vedere di buon
occhio cose di questo genere e situazioni simili, o con il giudicare il P.C. che di-
venta troppo (amendoliano) e simili amenità.

Per questa ragione non sono a favore- del parlar politico che facciamo. Aves-
simo- almeno degli acuti politici come fu Malatesta.... ma siccome al momento,
allo stato, non ci sono,.preferirei che noi parlassimo delle conseguenze della poli-
tica nella produzione, nel consumo, nelle città, nelle scuole, nella vita, che è
molto piùr importante.

CERRITO

Volevo concludere chiedendo a Galassi di spiegarmi un suo concetto. Egli
dice che le cose si cambiano cambiando le cose, e non facendo politica. Ora io
vorei sapere che cosa vuol dire: vorrei cioè esempi pratici di come si possano
cambiare le cose in questa società, Ie cose che hanno importanza, non le piccole
cose, le cose che hanno importanza effettivamente dal ptrnto di vista della for-
mazione critica e anti-autoritaria degli uomini; di come si possa operare anarchl
camentq in questa società trasformando le cose.

L'esempio della scuola? io ce I'ho e non è possibile, non si cambia proprio
nulla. Tutte le battaglie che tu fai, a livello studentesco di base, o a livello di
professori non cambiano proprio nulla sei sempre nella linea del potere e raf-
forzi quel determinato tipo di scuola. Prova a fare delle scuole di carattere liber-
tario per esempio le scrrole moderne, in ltalia; le scrrole moderae di Ferrer in
Spagna hanno avuto un valore appunto perchè in Spagna non c'era una scuola di
Stato, era nelle mani dei preti, e così via. Era un'altra situazione, la generazione
del '98, e tutto il resto. In Italia si è tentato ma non si è concluso nulla. k uni-
versità popolari che hanno fatto? Hanno formato qualcuno, e poi? Sono sfiorite
sono finite. Allora le comunità anarchiche di cui parlava anche Bértolo? io ho let-
to migliaia di critiche contro le comunità anarchiche fatte dagli anarchici ba-
sandosi sui fatti, su quello che è successo, perchè vengono sistematicamente
schiacciate; a meno che queste comunità non siano come la comunità del Sud
dell'Unrguay, una cooperativa cli lavoro e di clistribuzione e ?onsumo e basta,
non è nient'altro; e che cosa fa per rompere il circolo vizioso della società, del

64



s9

-rosse eluatul€l ol€ls ? :Irroue elr€uolmlo^F e elreuequ oddn[^s Ip ql[Iqlssod
ailap BlJoe] ul €^eae o^Il€JadooJ olualuholrr II :oall€redooc olualul^olu II aur
-oJ qllgqFsod aur:oue Jp e arrrroua euolze,p odll un a oluelurlrotu un ollqrosse ou
-ue11 'ared oluenb € 'nld Ip erocue lEEo eur elels erduras q o1 'otueprlr Frc uI qt
.epos e11ep oluerulqJosse p glgcedec €I eruroua ,g 'ollcl.rosse a]uauilcleJoseul au

€IA'?s e orrrolul apuoJJrp oclqcJ€ue y6o eqc repuoJJrp 
Is eqc olr€ueq11 o1g1ds p

ocod otsenb pueurFlle :oclqcreue oluenb FI ?op 'allaq-t-r ole.rado oluenb q elleq
-p 1s qquad arpe gnd olEEeluour Ip suelec e11ap oprado.'I 'ous.lqcreue oluetib
u1 ogdord op11e Q oluslqcr€ue 1p ocod lanb aqcue aqc eluasa-rd orueluel

'auluualoEunleoaa
crq e ls.rpEesrad €P tuIJ Iep e qlalcos BIIep e^Ilelardre1ul aqcglcads aqclqc.reue

eepl eilep euolsnJJlp a olpnls 'aepl Ip euolsruJlp 'epueEedord ?olc :elEllaqclle
BrIrIarBrrB euolze.ilep qfpqoÉ €un erels pB ecselJ Is es olos 'o1eEe11oc Q es olos

eE'elr€ueq-rl elueupcgeuaE a ecglcads eclqcreue euolze lp auroJ aJlle eI uoc

o1eEa11oc as olos erols^ eq olsanb aqcus 'Ilolcclds lgodder lons Ieu eluetueuslp
-ponb e3 1pa aqc 'olsanb aqrug '€p€cIJJe apqlssod sns €IIau e €clqcruue euolz
-B.IIep e^Inadso:d e11au olelnpn,rerdos eresse eAep uou ourlssord 1 uoc ;podde-r

Ions lau ersllope Pe ecsa.u eqc olreuaqg o1g1ds p ocod lanb'eue1p11onb e1p ens

BIIau erssJa^IJ e aJseIJ eqJ oluslqcJ€u€ Ip ,od lanb eqo eluesa.rd oureluel grad
,e.r4clure a11au 'e131ureJ 

"[eu 
'oJolel Ieu eqcus 'qeuos.rad Iuodde-r Ieu eqJus 'o]

.ln1 u! oclqcJpue eresse Ip BcJec ocntcreue,I aqc lsseEau es oloclplr eqqer€S
'ele,r1rcl elrrr elroord BIJeU 'oro eM

olsod 1au 'EolrqqeJ e11au'egE;u:€J uI olusfllJruuu.ilep er€J Ins elored eqcJun6

olo^Llsls

'ecp11od opuereJ uou e <asor eI opuelqruer ou€tqluur

!s esoc aID aqc aqp Ion €soc aqc oleEalds la.rrol artbunuloJ ?IIln erassa essod 1s

-€c Juncl€ q aqc ?pl^Ipuot eqc eluElsouou 's^Illadsord sun opea uou oI IPUIno
'erlEpranE eI oueluerulle eluoloc als

-enb aAop sull€I €3IrauV.IIap eJral erll€ alleu a 'ered 1ap eu8eluotu €IIep qlr-unur

-oc elleu .(rred u.t ou€cIJIJaA Is lueluoual Issars flc 'oluatur:adsa,1 e:Sredwocs op

-ueJBJ e .ruBluoc Ip szuEcrr€lu .rad e.r.rrour lopuec€J golc 'atue; Ip oTIJoIII IOpueJeJ
pupb e orrJelse.I uoc olsod Iep llleluoc I opuecuorls ouus un ec.r1c rad olsod 11

argpuocJlJ E lllopllod I olspueru ouueq aqc 'ouralo8 IB oueJa aqc llspnuroc lup
e ,ouJaÀoE lep Ilrcuorls Il€ls ouos :qlpllla[oc Ip alcads eun ?olc 'eralaJca EIz

-god e1 eqcue e olels ollap alueluasa.rddsr IsEIsIenb opuepnlcsa 'ol€ls ollep ql
-lrolng.Ilap auolssl11;orlul ezuas €rral aI opu€ llloc 'a111ellseq ogdo:d II oPuecseJr
.eseBd 

lep eltuouoce.Il€p erBcselslp elnlo ouos !s a euelsul elFnlr ouos Is eI{3

auosJad 8IZ lp Bulpeluoc EII^lllaIIoc eun :aII3 uI orfeduroc aqclenb 1p auolzedlc
-aUed q uoc e oclqcJeue oluelul^otu Iep lronJ 'olecrSl'3o IlleJJa uI g 1s oldurasa

eqcpno .Irlr{cJguB erJ eunuloc uI ou€ÀIlloc ol e sfiel 7p otzad, un olerdtuoc ou

-trgrl lTÉ"duloc e lrrBlr,ueo .elÉnd ul etuoc eunruof, uI BIJOI tp ozzpd ol€u$IlJatep

lenb ou€^I{oc eqc InpIAIpq gE o1ue11os 
"JsIPpos 

'e1pu o1:dord delenil€ surelsls



bito che è diventato, assai spesso, uno strumento di feudalizzazione, cioè trno stru-
mento di controllo statale dell'economia, cioè uno strumento di controllo dei tec-
nki e dei burocrati sull'economia, sulle scelte e sulla distribuzione dei beni pro-
dotri.

Qualche nota sul controllo statale. Non ritengo che sia legittimo sostenere
che la programmazione statale e il controllo statale sia oggi, in Italia e in altri
paesi simili all'Italia, uno strumento dell'industria privata e basta: è anche,
parzialmente, al servizio dei piir grossi complessi industriali ma, proprio per
quello che abbiamo detto prima sull'autonomizzazione dell'apparato amministrati-
vo, a mano a mano che si va estendendo questo controllo statale sull'economia
la quantità diventa qualità, e il potere dell'apparato amministrativo nelle scelte
diventa sempre piùr autonomo rispetto non solo al Parlamento ma anche ai gros-
si interessi privati.

Teniamo presente che il Parlamento da cui I'apparato amministrativo si ren
de autonomo era strumento borghese per sua natura, per la sua origine di con-
trollo dello Stato da parte della borghesia. In secondo luogo teniamo presente
che anche grossi gruppi industriali stanno diventando sempre meno dei gruppi
privati e sempre più dei feudi controllati dai grossi feudatari stessi, che a volte
sono anche proprietari e a volte non lo sono. Alla Fiat, Agnelli e Valletta erano
feudatari di quasi simile potere, e oggi Gianni Agnelli è pir) potente per la sua
ftrnzione di aministratore delegato che non come principale azionista della Fiat.

E poi un'ultima nota di risposta, finalmente, a Cerrito sugli studenti: a pro
posito del fatto che il fallimento delle istanze libertarie iniziali dél movimento
studentesco sarebbe dovuto alla disorganiz,4yirn" degli elementi libertari
di fronte all'organizzazione degli elementi autoritari. Questo potrebbe
essere anche uno degli elementi che hanno giocato in questo senso, ma
a mio awiso il primo elemento che ha giocato in questo senso è la natura so-
ciale degli studenti, la loro funzione sociale, e parallelamente il significato ideole
gico delle ideologie autoritarie che si attaglia assai di piir alla funzione sociale
di futuri tecnici dirigenti, cioè agli studenti, che non la teoria anarchica. La teo-
ria libertaria presuppone la fine del loro privilegio, presuppone la scomparsa
della loro figura di dirigenti sociali nell'eguaglianza e nell'autogestione reale,
effettiva, con integrazione di lavoro manuale e di lavoro intellettuale, con la di-
stribuzione a tutti del sapere che oggi (e domani, fin che ci sarà una societa ge
rarchica) sarà riservato soltanto a un'élite; comunque questa élite venga scelta,
o in base al merito, o in base alla ricchezza, o in base al colore degli occhi.

SCALORBI

Prima di tutto voglio dire che mi sembra che questo dibattito abbia un anda-
mento abbastanza curioso. Curioso perchè da un lato si tenta continuamente di
porre sul tavolo una certa problematica che riguarda l'anarchismo come facen-
te parte di un mondo, quindi il futuro di questo mondo, le tendenze di questo
mondo, i suoi problemi e una certa globalità che Doglio ha definito nella socia'
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senso di contrapposizione di un tipo di organizzazione a un'altra; e, owiamente,
se c'è qualcuno che incomincia e finisce per convincere gli altri della necessità
di fare delle azioni perchè questa linea di montaggio si trasformi. Che cosa vuol
dire trasformarla? Fermarla nei momenti che si ritiene giusto indipendentemen-
te da quello che gliene frega alla Direzione: sapete bene che bastano dieci perso-
ne per fermare una linea di montaggio. sono quelli i punti piÌr critici di un'azien-
da la quale avendo qualche cosa che va per tutti, basta che gli manchi un sup-
porto, non rlesce piùr a far funzionare tutto il resto.

E ancora, la accettazione delle macchine nuove. Le macchine nuove sono prc
gettate ignorando la persona che le userà. Quindi i loro tempi operativi, i loro
modi operativi, lo stare in piedi, il non stare in piedi, la pericolosità, non perice
losità, sono tutte cose che ignorano gli operai; perchè gli operai non pretendono
di controllare e verificare se una macchina che arriva risponde a certi requisiti,
€r altrimenti la rifiutano? E poi: andiamo a guardare l'operaio quando esce dalla
fabbrica, perchè il rapporto operaio non si conclude solo nella fabbrica, direi
che li si esercita solo la sua funzione produttiva, quel grande mito della produt-
tività di cui è schiavo lui, tutti i partiti che lo circondano, i sindacati che lo
organizzano...

Sapete che i sindacati in Italia sono ancora organizzati su basi merceologi-
che? o per categorie? Cioe che i collegamenti delle persone sono fatti attraverso
un tessuto che trascorre tutto il paese come se, e non è mai vero, come se in
fondo le condizioni di esercizio dellq stesso tipo di lavoro fossero uguali in Sici-
lia o in Veneto, in Piemonte o nelle Puglie: questa è la prima finzione, e, cosa
più grave rispetto al rischio corporativo, questo è il tipo di organizzazione che
noi abbiamo. L'organizzazione territoriale che collega la gente in modo che siano
braccio a braccio, spalla a spalla; che per esempio, porti a verificare se quello
che chiedo io non danneggia il mio vicino, se il modo con cui si dirige la sua
organizzazione non sia contraddittorio con quella che facciamo noi, questo, non
c'è quasi. I sindacati continuano imperterriti a essere organizzati in questo modo
perchè fa molto comodo, ed ecco che abbiamo tutte le baronie sindacali, abbia-
nro I'Enel che ha condizioni particolari di stipendio perchè ha un'organizzazione
a sè stante e si pone come un'entità territoriale autonoma. Invece si devono di-
scutere i problemi con i compagni di vicino, quelli che lavorano a Milano, quelli
che lavorano a Bologna e compagnia bella: ché altrimenti si fa il gioco del pa.
drone, il quale trova molto comodo mantenere divise le categorie; lo trova mol-
to comodo tanto è vero che la Fiat, ricorderete, fece a suo tempo un enorrne
tentativo per creare il Sindacato dell'Automobile addirittura, addirittura il sinda-
cato basato sul prodotto in modo da far nascere un altro tipo di aristocrazia, e
un'altra funzione di separazione che è esattamente il processo inverso di quello
che serve alla gente: quello di trovare un'unità dei problemi, quindi collegarsi e
quindi essere più facilmente compresi quando si parla delle cose.

A me pare che se noi cominciamo a esaminare i problemi in questo contesto,
da questo punto di vista, allora ci accorgiamo che dobbiamo cercare anzitutto di
scoprire quali siano i gangli vitali (io ne ho accennato uno, ce ne sono migliaia,
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e a nome della Banca), si guardano bene dal dire le cose dal punto di vista so-

cialista, cioè dal dire e interpretare la realtà secondo il proprio punto di vista.
Ci sono anarchie.i; oppure .persone che hanno figli anarchici che mi danno i
soldi per Pinelli ma dicono: (sst, mio figlio è anarchico, però non dirlo eh! Ecco
qua 3fi)0 lire>. Se lo dicessero, sarebbero molto più stimati.

Questo come introduzione generale. C'è gente che è socialista o comunista e

clre magari durante gli scioperi non sciopera e che in altre organizzazioni, che

non sono il posto dove lavora, fa magari il maoista e il distruttore e I'estremista
di sinistra.

Che cosa vuol dire realizzare I'anarchismo attraverso il proprio lavoro?
Vuol dire: per te, Cerrito,e lo sai benissimo, se tu scrivi la storia la scrivi come
vuoi tu, come la interpreti tu; non fai la storia più o meno ufficiale e non, spe-

ro, credo, sono sicuro che non deformi la tua interpretazione della storia perchè
I'interpretazione ufficiale del Governo, che c'è sempre, o dei partiti predominan-
ti, o degli editori, potrebbero esserne in disaccordo; cioè, tu scrivi la storia come

'ruoi tu e secondo la tua interpretazione. Blandi, quando fa articoli sul teatro di-
ce le cose come sono, non è che se deve parlar male di vn pezzo teatrale pensa:
,.Mah, adesso ne dico bene, o ne dico così così perchè se no la Fiat, che è il pa-

drone della Stampa, potrebbe rimproverarmi))... no, lui dice le cose che pensa;
qrrindi, nel suo lavoro, traduce la sua visione del mondo. Quando De Carlo, di cui
tr:tti abbiamo divertentemente parlato male durante il pranzo, una volta si rifiu-
tava di fars delle chiese, faceva bene, anche se lo pagavano bene, lui non faceva
le chiese. Quando faceva delle colonie, quando doveva fare dei progetti per delle
cclonie di bambini in Liguria, faceva progetti in cui non c'era la divisione (ma-
gari sessuale, e dico sessuale fra uomini e donne, tra bambine e bambini), che
pretendevano quelli che gli commissionavano la colonia e magari perdeva la
commessa: ecco che lui calava la sua interpretazione delle cose come dovrebbero
essere, nel lavoro che faceva. Quando Doglio fa dell'urbanistica, non la fa secon-
<io quello che vuole il Comune di X o Y, ma invece la fa in maniera tale che in
parte o in tutto viene rifiutata. Quando io scrivo, o sono responsabile, o correg-
go le cose che poi vengono pubblicate col nome dell'impresa nella quale lavoro,
dell'azienda nella quale lavoro, io dico tutto quello che ho detto a voi: dico quelle
cose, metto i dati, metto le cifre, metto quanto il mondo spende per la guerra,
quanto poco spende per Ie cose di pace, faccio dei paragoni espliciti; questo io
lo faccio perchè è impot'tante che quello che io penso e scrivo sia vero per me, e

che venga diffuso da un organismo; non lo pubblica Volo6tà, ma viene pubblica-
to come se fosse il pensiero di un grosso organismo, sicchè colpisce di piùr la
gente.

Se c'è uno sciopero, normalmente sciopero, e questo è molto importante: es'

sere anarchico sul lavoro vuol dire partecipare alla lotta per quel lavoro, evi-

dentemente.
Che cosa devo dire di piir? mi pare molto chiaro tutto. Rifiuto la politica

tradizionale dei gruppetti anarchici perchè è un modo di fare la politica come
tutti gli altri, e non me ne importa niente. Ciononostante non sono un anarchi-
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